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ESIME 


CELLA  PA11TE  IDRAULICA  DEL  RAPPORTO 

PRESENTATO  LI  6  DICEMBRE  1859 

DALL'  ISPETTORE  AINTOMO  SALVAGNOLI  MARCHETTI 

CONSIGLIERE   DELLA   DIREZIONE    ECONOMICO-1DRAUL1CA 
DEL   BONIFICAMENTO   DELLE    MAREMME 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  PRESIDENTE  DEL  R.  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

SUL  BONIFICAMENTO  DELLE  MAREMME  TOSCANE 


PER   ALESSANDRO   MANETT1 

uv  swpvA«mtrv\o  <\\\(v  sccovvàa  \iavU  AcWa  a'x  \u'i  Memona  sutta  tVstemcmotte  àeXU  act\\vt  àc\\a\ttW\c\\\an(v, 
o  sn\  Wù\\camei\\o  iWUe,  Maremme ,  edùia  \u  ¥vmvu  neU'OUoW  \%k%  per  \ts\amipe  ae\  CeccVi. 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  DI  F.  BENGINI 

All'insegna  di  Dante 

NOVEMBRE      1 860. 


I  centocinquanta  esemplari  del  presente  Esame  sono  posti  sotto  la  protezione 
delle  Leggi  sulla  proprietà  letteraria. 


AVVERTENZE  PRELIMINARI 


Pubblicai  in  Firenze  nell'Ottobre  del  1849  per  le  slampe  del  Ceccbi  una  mia 
Memoria  sulla  sistemazione  delle  acque  di  Valdicbiana  e  sul  bonificamento  delle 
Maremme  toscane,  per  dar  contezza  di  quanto  erasi  operato  con  felice  successo  nella 
prima  di  quelle  due  provincie  dopo  1'  anno  1858,  e  per  ristabilire  con  esattezza 
rispetto  alla  seconda  vari  fatti  alterati  in  diversi  scritti,  alcuni  dei  quali  periodici; 
e  più  specialmente  in  un  articolo  del  Conciliatore  del  1°  Gennajo  1849.  contrasse- 
gnato colle  iniziali  S.  M.  (1)  il  quale  per  coincidenza  rimarchevole  con  altro  pre- 
cedente articolo  del  Corriere  Livornese  del  dì  11  Luglio  1848  conteneva  in  so- 
stanza identiche  censure  agli  esecutori  del  bonificamento  surriferito  (espresse  però 
in  forma  diversa  e  scovra  di  licenziose  ingiurie),  tacciandoli  di  aver  commesso 
gravi  errorri  cosi  nella  parte  idraulica  come  nella  economica,  e  fallito  a  tanta  opera. 
Uno  di  quei  due  scrittori  diceva  ascendere  la  spesa  fino  allora  erogala  ad  oltre  28 
milioni  di  Lire  Fiorentine,  l' altro ,  coperto  dalle  lettere  S.  M.,  a  più  di  18  milioni, 
sebbene  non  oltrepassasse  che  di  poco  i  sedici  milioni  e  516  mila  lire:  ambedue 
reputavano  necessario  di  affidare  ad  una  Commissione  Y  incarico  di  esaminare  la 
importantissima  questione  del  bonificamento  delle  Maremme. 

Niuno,  che  io  sappia,  fece  obietto  nei  due  lustri  successivi  al  contenuto  in 
quella  mia  Memoria.  La  Commissione  annunziala  dal  Ministro  di  Finanza  nel 
Febbrajo    1849    (2)   non   fu    altrimenti    istituita:    essa  venne  poi   creata   nel   dì    18 

(\)  Vedasi  nell'  Appendice  là  Nota  di  lettera  A. 
(2)  Nota  di  lettera  B. 
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-Maggio  18o9  dal  Governo  che  successe  al  Granducale  il  27  Aprile  anno  mede- 
simo fi),  ma  soli  tre  dei  suoi  membri  corsero  rapidamente  il  campo  dei  lavori 
in  cinque  dei  primi  giorni  del  Giugno  prossimo  successivo,  mancando  il  Professore 
Paolo  Savi  ed  il  Marchese  Luigi  Kidolfi.  Se  la  Commissione  al  completo  fece  un 
Rapporto  al  Governo,  non  fu  reso  di  pubblica  ragione  (2). 

Sebbene  io  mi  trovi  esoneralo  attualmente  da  ogni  pubblico  incarico,  compreso 
quello  adempito  per  50  anni  nel  dirigere  i  lavori  idraulici  dei  bonificamento  di  cui 
è  parola  (.").  pure  riprendo  oggi  la  penna  per  rilevare  gli  errori,  le  inesattezze  e  le 
contradizioni  in  cui  è  caduto  il  medico  ispettore  Sig.  Dottore  Salvagnoii  Marchetti, 
trattando  della  parte  idraulica  del  bonificamento  medesimo  nel  Rapporto  officialo  di 
quanto  erasi  operalo  dal  1828  in  poi  tino  a  tutto  Luglio  1850,  che  sottoponeva, 
nella  di  lui  qualità  di  Consigliere  della  nuova  Direzione  eeonomieo-idraulica  al 
Governo  della  Toscana  nel  dì  G  Dicembre  1859  ,  includendolo  in  un  suo  libro  in 
quarto  di  2.3Ó  pagine,  corredato  di  tre  piante,  impresso  nella  tipografia  delle  Mu- 
nte, poi  messo  in  vendila  nel  Marzo  del  1860.  Il  quale  Rapporto  è  in  molta  parte 
trascritto  parola  per  parola  da  quanto  lo  stesso  Sig.  Consigliere,  reputando  la  idrau- 
lica inabile  per  condurre  ad  esecuzione  senza  il  soccorso  della  scienza  medica  il 
piano  prestabilito  in  massima  delle  respetlive  operazioni,  avea  già  scritto  e  ripetuto 
tanto  nei  suoi  Saggi  illustrativi  le  tavole  statistico-mediche,  e  nelle  Memorie  eco- 
nomico-statistiche sulle  Maremme  toscane  venute  alla  luce  negli  anni  1814,  1855. 
1846  per  le  stampe  del  Le-Monnier,  (pianto  nelle  diverse  letture  che  fece  alia  Ac- 
cademia dei  Georgofili.  e  sono  inserite  nei  suoi  alti. 

Se  non  sono  rimasto  lettore  impassibile  di  uno  scritto  che  da  vicino  mi  ri- 
guarda, e  nel  quale  sono  più  volte  nominato  poco  favorevolmente  ,  non  intendo 
però  né  voglio  promuovere  una  polemica  che  sarebbe  oggi  inopportuna  perchè  le 
cose  ci  i  fatti  più  importanti  deve  il  tempo  porre  per  se  solo  in  chiara  luce  come 
ha  i:ià  cominciato  a  farlo:  privo  d'  altronde  delle  carte  di  cui  feci  consegna  alla 
nuova  Direzione,  e  reso  per  grave  età  inabile  a  sopportare  i  disagi  delle  visite  e 
riscontri  locali,  mi  mancherebbe  il  modo  per  sostenerla,  quand'  anche  io  la  repu- 
tassi oggi  conveniente.  Mio  scopo  unico  è  quello  di  qui  consegnare  in  supplemento  alla 
citala  mia  Memoria  del  1849,  per  ciò  che  concerne  la  sola  Maremma,  alcune  par- 
ticolarità  non  a   inni   note,  alcuni  documenti,  alcuni  fatti,  alcuni  rilievi,   sicché  non 

i    Nota  'li  lettera  ':. 

)  Troviamo  solo  nel  Documento  X  annesso  al  Rapporto  Salvagnoii  un  estratto   dell'  Atto  verbale 
.Iella  visita  Fatta  dalla  Commissione  nel  Giugno  1859.  E  nel  Monitore  ilei  0  mese    slesso    N"    139    un 
i  i  mi   proposizioni. 
Nola  ili  lettera  l> 
lera  E 


credasi  che  eoi  mio  silenzio  io  convengo  coi  fatti  e  colle  opinioni  esposte  nel  Rap- 
porto surriferito;  e.  principalmente  poi  perche  un  giorno  la  Storia  la  quale  per  buona 
ventura  fredda  mente  ragiona,  diffidi  dei  racconti  che  per  quanto  assurdi  ed  esage- 
rati si  imprimono  nella  fantasia  del  volgo  dei  contemporanei  ,  di  rado  indifferenti 
in  tempo  di  passioni  alle  simpatie  o  alle  avversioni  personali ,  ed  inclinali  quasi 
sempre  al  comodo  partito  di  abbracciare  1'  opinione  altrui  per  farle  eco,  piuttosto 
che  assoggettarsi  allo  studio,  sebben  lieve  ma  in  certe  materie  indispensabile,  per 
formarsene  una  propria.  Offrendo  così  il  modo  di  paragonare  quanto  fu  in  passato 
e  sarà  d'  ora  innanzi  scritto  sulla  Maremma  con  ciò  che  si  contiene  in  queste  pa- 
gine, potranno  le  future  narrazioni  avere  un  elemento  di  più  per  riuscire  precise  e 
veritiere.  Dovrà  in  esse  rendersi  al  Gran  Duca  Leopoldo  II  principalmente,  la  giu- 
stizia dovutagli,  confermando  gli  encomj  di  cui  ripetutamente  gli  fece  rispettoso 
omaggio  nei  precedenti  suoi  scritti  lo  stesso  mentovato  Sig.  Consigliere  Sai  vainoli  (i) 
ed  attcstando  per  la  verità,  ciò  che  non  è  permesso  scordare  o  disconoscere  che 
quanto  fece  quel  Principe  per  condurre  con  perseverante  sollecitudine  il  risorgi- 
mento delle  Maremme  a  tal  punto,  che  trovansi  già  trasformate  nelle  condizioni 
dallo  stesso  Sig.  Consigliere  in  appresso  indicale,  non  riusci  infruttuoso  come  lo 
furono  gli  sforzi  dei  Sovrani  suoi  antecessori  da  Cosimo  de' Medici  fino  a  Leo- 
poldo I  di  Lorena  inclusive,  per  non  esservi  slato,  a  senso  del  Conte  Fossombroni, 
alcuno  fra  tutti  quelli  che  hanno  intraprese  operazioni  in  quel  territorio ,  che 
sia  stato  finora  nel  caso  di  inondare  ad  effetto  un  sistema  di  alluvioni  capace 
di  bonificarlo.  (2) 

Per  far  conoscere  in  quali  condizioni  si  trovassero  tuttavia  le  nostre  Maremme 
nell'  anno  1828,  nessuna  descrizione  può  meglio  servire  di  quella  veracissima  che 
dopo  di  averle  percorse  ne  fece  il  Sestini  nella  sua  leggenda  della  Pia  alle  otta- 
ve IH,  IV,  V  del  primo  canto.  (3) 

(1)  Egli  chiamò  il  Granduca  Leopoldo  II  il  migliore  dei  Principi,  costante,  sapiente,  rigeneratore 
della  Maremma  al  quale  n'  è  dovuta  la  vera  conquista  ,  designandolo  sempre  con  queste  e  congeneri 
qualificazioni  non  tolte  dal  frasario  d'etichetta,  ma  di  vero  elogio. 

(2)  Memoria  Fossombroni  del  1828  riportata  dal  Cav.  Tartini  pag.  401  delle  sue  Memorie  sulle 
Maremme. 

(3j  Sentier  non  segna  quelle  lande  incolte 

E  lo  sguardo  nei  lor  spazi  si  perde  ; 
Genti  non  hanno,  e  sol  mugghian  per  molte 
Mandre,  quando  la  terra  si  rinverde  : 
Aspre  macchie  vi  son,  foreste  folte 
Per  gli  anni  altere  e  per  1'  eterno  verde: 
E  1'  alto  muro  delle  antiche  piante 
Di  spavento  comprende  il  viandante. 
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Quale  fosse  il  piano  generale  adottato  per  il  bonificamento  di  quella  provincia  , 
quali  le  opere  eseguite  dopo  il  1827  per  sollevarla  da  tanta  decadenza',  fu  indicato 
con  ogni  particolarità  nelle  Memorie  del  Cav.  Tartini  edite  nel  1858,  quindi  nella 
mia  Memoria  del  1849,  che  son  corredate  di  mappe,  di  profili,  e  disegni  per  faci- 
litarne la  intelligenza. 

JXel  presente  scritto  compilato  col  precipuo  oggetto  di  cui  sopra  è  data  indica- 
zione, ad  undici  anni  di  distanza  dal  1819,  si  contengono  altre  particolarità  sui  la- 
vori di  bonificamento  esposte  mano  a  mano  in  corrispondenza  del  detto  Rap- 
porto Salvagnoli  da  noi  preso  in  esame.  Così  il  lettore  potrà  acquistar  piena  cogni- 
zione di  ciò  che  facesse  la  cessata  Direzione,  di  quanto  le  rimaneva  da  fare  a  com- 
pimento della  intrapresa  opera. 

In  quel  Rapporto  viene  pertanto  riferito  facendo  plauso  alle  opere  i  di  cui  van- 
taggi sono  incontrovertibili  e  da  nessuno  contraddetti  ;  che  per  l'apertura  delle 
nuove  strade  delle  quali  era  la  Maremma  mancante  nell'interno,  e  di  quelle  onde 
porla  in  comunicazione  colle  altre  provincie  finitime;  per  la  sistemazione  dei  tor- 
renti e  degli  scoli:  per  la  colmatura  già  effettuala  di  gran  parte  dei  paduli  ;  e  per 
altri  diversi  provvedimenti ,  hanno  tutti  risentito  grandissimi  benefizj  :  e  che  l'agri- 
coltura e  la  pastorizia  sono  accresciute  e  migliorate,  ed  il  valore  dei  fondi  è  ovun- 
que molto  più  che  raddoppiato  coli' aumentare  della  rondila;  che  la  bonificazione 
della  Val  di  Cecina  è  assicurala:  e  sono  così  cambiate  le  condizioni  dulia  Grosse- 
lana  che  non  è  possibile  negarne  il  miglioramento,  il  quale  si   manifesta  evidente- 


Dalla  loro  esce  il  lupo  ombra  malvagia 
Spiando  occulto  ove  l'armento  pasca; 
Il  salvatico  loro  vi  s'adagia, 
E  col  rumore  del  mare  in  burrasca 
L' irlo  cingbiale  dagli  ocelli  di  bragia 
Lasciando  il  brago  fa  stormir  la  frasca  ; 
E  se  la  scure  mai  tronca  li  sterpi 
Suona  la  selva  al  sibilar  dei  serpi. 


Acqua  stagnante  in  paludosi  fossi 
Lrba  Docente  clic  secura  cresce 
Compressa  fan  la  pigra  aria  di  grossi 
Vapor,  donde  virtù  venefica  esce; 
E  qualor  più  dal  suol  vengan  percossi, 
Fra  gli  ammanii  rio  morbo  si  mesce  ; 
Il  cacctatOr  fuppendo  dal  lontano 
Monte,  contempla  il  periglioso  piano. 


niente  a  chi  la  percorre  ora,  dopo  averla  già  percorsa  non  30  anni  indietro,  ma 
anche  20  e   io  soltanto    (1) 

Quindi  discorrendo  delle  diverse  operazioni  idrauliche  si  soggiunge  ohjettando, 
che  non  fu  pensato  finora  bastantemente  a  provvedere  allo  scolo  permanente  e  re- 
golare delle  acque  della  pianura  grossetana  tanto  superiore  quanto  inferiore  ai  Di- 
versivi dell'Ombrane;  che  la  tanta  incertezza  nelle  idee  sui  lavori,  singolarmente 
sulla  direzione  dei  principali  corsi  d'  acque  e  sulla  altezza  delle  colmate,  produceva 
una  eguale  incertezza  nel  determinare  lo  scolo  dei  terreni  già  colmati;  Che  non  si 
vede  in  cosa  alcuna  stabilito  un  sistema  dietro  attento  esame,  e  mandato  ad  effetto 
con  ferma  risoluzione;  che  tutto  pare  fatto  volta  per  volta  che  si  presentava  il  bi- 
sogno, e  si  era  pronti  quasi  direi  il  giorno  successivo  a  disfare  quello  che  erasi 
fallo  il  giorno  precedente;  e  che  in  fine  da  questo  andamento  di  cose  ne  avveniva 
danno  economico  per  i  molli  lavori  fatti  e  rifatti  frequentemente  con  diverse  idee  , 
e  danno  inorale  per  il  grande  discredito  in  che  dovea  la  impresa  cadere  nel  pub- 
blico. (2) 

Da  quale  spirito  sieno  informati  tali  giudizj  siili'  operato  dei  passati  Direttori  del 
bonificamento,  i  quali  non  portarono  al  certo  il  sentimento  di  loro  stessi  all'eccesso, 
né  si  reputarono  infallibili;  da  quali,  fini  fossero  mosse,  a  quali  fini  tendessero  le 
scritture  ed  i  rilievi  di  cui  per  molli  anni  fino  al  1859  si  dava  spontaneo  incarico 
il  Sig.  Consiglier  Salvagnoli  per  amore  come  egli  dice  del  vero  senza  spirito  di 
parte  e  adulazione  (3)  sarà  ben  facile  al  lettore  di  scorgere:  quanto  ne  sia  il  va- 
lore, potrà  apprezzarlo  percorrendo  per  intiero  lo  stesso  di  lui  Rapporto  che  segue 
più  oltre,  dominato  visibilmente  dalla  intenzione  di  far  credere  al  pubblico  ed  al 
Governo,  che  poco  siasi  finora  fatto  di  buono ,  che  il  meglio  debba  attendersi  da 
quanto  sarà  fatto  in  avvenire,  discoslandosi  grandemente  dalle  vedale  che  in  pas- 
sato guidarono  il  bonificamento. 

La  diversità  di  tali  vedute  cade  qui  a  proposilo  di  far  conoscere. 

La  passata  Direzione  idraulica  fece  eseguire  per  i  primi  quei  lavori  dei  quali 
mostravasi  palcnlc  la  necessità  a  chiunque  percorresse  la  Maremma  nel  1828,  e 
consistenti  nell'inalveaniento  dei  corsi  d'acqua  che  vagando  senza  proporzionalo  letto 
e  senza  argini,  allagavano  le  pianure,  anche  dopo  breve  pioggia,  con  danno  dei 
prodotti  e  del  bestiame  ;  nella  apertura  di  nuove  fosse  e  riduzione  delle  esistenti 
per  lungo  abbandono  ostruite  ,  onde  renderle  capaci  a  procurare  lo  scolo  alle 
terre  infrigidite  ,  ed  a  risanar  quelle    di    non  tenue    estensione    affatto  impaludate. 


(1)  Pag.  CL.  della  parte  seconda  del  Rapporto  officiale  de'6  Dicembre  1869. 

(2)  Rapporto  officiale  in  appresso  riportalo  paragrafo  58. 

(3)  Atti  dei  Georgoflli  Tom.  XXVIII  pag.  15. 
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Quindi  mise  a  profitto  le  torbe  dei  fiumi  per  colmare  le  paludi  non  prosciughili . 
ed  impedì  in  queste  l'ingresso  delle  acque  marine  colla  costruzione  di  cateratte  an- 
golari a  moto  spontaneo. 

Siffatte  operazioni  doveano  secondo  il  Motuproprio  del  Novembre  1828  ordina- 
torio il  bonificamento,  limitarsi  alla  pianura  Grossetana;  ma  lo  stesso  Gran  Duca 
Leopoldo  II  volle  estenderle  poco  dopo  nello  Scarlinese,  nel  Masselano,  e  nel  Piom- 
binese .  dove  per  i  diversi  villaggi  sulle  pendici  dei  prossimi  poggi ,  abitabili  con 
poco  o  nessun  pericolo  anche  in  eslate,  per  la  cura  posta  da  varj  possessori  facol- 
tosi nella  buona  tenuta  dei  loro  fondi,  per  la  frequenza  quivi  maggiore  dei  pas- 
seggeri e  dei  barrocci  del  commercio,  aveasi  lusinga  che  coadiuvala  anche  dai  pri- 
vati fosse  per  prendere  la  impresa  un  grande  sviluppo.  La  quale  speranza  non  re- 
stò al  certo  defraudala,  (i)  Solo  si  lasciarono  frattanto  da  parie  i  lavori  idraulici 
sul  liltorale  Talamonese  e  Orhetellano.  appartato  e  presso  che  deserto,  per  non 
aumentare  allo  Stato  un  carico  divenuto  già  forte  nel  campo  assai  più  vasto  ,  non 
però  rovinoso  come  si  insinuava  da  coloro  che  per  sbadataggine  o  per  poca  simpa- 
tìa alla  impresa  esageravano  di  milioni  la  cifra  del  dispendio  (2)  alimentando  la 
pubblica  credulità    con  le  loro  vociferazioni.  (5) 

Da  che  muovesse  codesta  contrarietà  influente  sulla  pubblica  opinione,  che  non 
erasi  giammai  manifestala  rispetto  alle  altre  grandi  e  dispendiose  opere  pubbliche 
recentemente  eseguite  in  Toscana  sì  per  mezzo  degli  Ingegneri  come  degli  Archi- 
tetti, io  lascio  ad  altri  di  investigare.  Cerio  si  è,  che  il  tentativo  di  sottrarre  gli 
infelici  abitatori  di  una  delle  vaste  provincie  dello  Stato  ai  mali  di  un  clima  mi- 
cidiale, e  il  toglierla  dallo  squallore  deplorabile  in  cui  era  da  più  secoli  abbando- 
nala, per  porla  in  condizione  di  sviluppare  i  germi  delle  tante  sue  ricchezze,  era 
impresa  governativa  benefica,  che  non  pareva  dovesse  inspirare  avversione,  nem- 
meno considerata  nei  rapporti  economici,  i  quali  se  non  la  rendevano  attraente  per 
la  specula/ione  privata,  promettevano  però  di  compensare  col  tempo  la  pubblica 
finanza  di  molla  parte  almeno  del  commesso  dispendio';    il  quale    se    non    fu  lieve 

I)  Notabili  si  mostrano  a  chi  solamente  percorra  oggi  la  via  Regia  Emilia  i  miglornmenti  agrarj 
fatti  da  pochi  anni  nei  lati  possessi  dei  Sigg.  Conti  Serristori  e  Gherardesca.  Ma  sopra  liuto  conside- 
r.ihili  e  sorprendenti  son  quelli  delle  tenute  del  Sig.  Conte  Francesco  Attinta  nel  Campigliese,  prima 
Ili  ve  ed  incolte,  ora  trasformale  per  grandi  estensioni  in  ubertosi  poderi  corredali  di  comode  case 
coloniche  Bno  a  San  Vincenzio.  In  questo  luogo  prima  lurido  si  inalzarono  in  breve  tempo  diverse 
Fabbri)  be,  e  lauto  ne  crebbe  la  popolazione  da  richiedere  la  costruzione  di  una  nuova  chiesa  capace* 
di  contenerla. 

I    Lo  SleBSO  Ministro  della  Finanza  nel  1859    annunziava    oflicialmente    (Nola    di    lettera  C)  tale 
Milioni  di  Lire  toscane,  quando  di  poco  superava  i  venti  milioni. 
l  ino  il  poeta  Giusti,  con  allusione  al  Principe,  in  una  delle  sue  composizioni  scriveva  i  cogniti  versi: 
Clic  ]"■!■  In    sinaìtici  <l  'eternarsi  asciuga 
'■   Mnmnmc. 
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ne  ha  colpa  la  natura  del  problema,  non  chi  ebbe  incarico  di  risolverlo,  subito 
che  con  somma  cura  evitò  lutto  quel  che  poteva  aggravarlo,  sia  adottando  per  i  la- 
vori il  genere,  la  qualità  e  la  forma  meno  costose,  sia  fissando  in  discreta  misura 
le  mercedi  degli  operanti,  ed  i  prezzi  unitarj  delle  singole  opere;  come  di  ciò  pos- 
sono far  fede  i  registri  della  Direzione  economica  col  confronto  specialmente  di  tali 
misure  di  spesa  prima  del  Novembre  4828  e  dopo  il  Maggio  4859. 

Su  tale  argomento  reputiamo  inutile  diffonderci,  perchè  non  può  la  nuova  Di- 
rezione aver  disconosciuto  lo  spirito  da  cui  era  informata  la  Direzione  precedente, 
trovando  il  piccol  numero  dei  suoi  ingegneri  assistenti  educati,  sull'esempio  di  chi 
e  lutti  noi  sopraintendeva,  alla  costanza  nel  lavoro,  alla  vita  faticosa  necessaria  per 
tulio  vedere  da  se,  per  a  tutto  sopravegliarc,  ed  assuefatti  ad  evitare  ogni  super- 
fluità tanto  nei  progetti  quanto  nell'  alto  pratico  della  esecuzione  dei  lavori. 

Alle  persone  poco  favorevoli  alla  operazione  univansi  quelle  dubbiose  dell'esito 
e  le  altre  che  meno  animose,  come  se  stesso  dichiarò  tale  per  1'  avanzata  età  il 
Conte  Fossombroni,  opinavano,  che  i  lavori  non  dovessero  estendersi  oltre  la  Gros- 
setana finché  non  fosse  quivi  conosciuta  la  loro  riuscita. 

Innegabili  frattanto  e  ;palesi  erano  i  grandi  vantaggi  ottenuti  dovunque  il  me- 
todo della  essiccazione  avea  potuto  applicarsi.  Ma  il  risanamento  dell'aria  a  ragione 
da  tutti  ritenuto  come  assai  più  importante  dell'  acquisto  di  nuovo  terreno,  non  si 
attendeva  che  dalle  colmale,  avendole  i  più  illustri  seenziati  ed  i  pratici  in  ogni 
tempo  consigliale  come  sicuro  immancabile  rimedio  alla  malsania  dopo  che  fossero 
compite,  come  lo  attestava  il  buon  esito  delle  precedenti  bonificazioni  nelle  quali 
aveano  i  Toscani  acquistato  ben  meritata  fama  di  maestri.  Questo  mezzo,  ricono- 
sciuto dallo  stesso  autore  del  Rapporto  come  1'  unico  per  togliere  la  palude  di 
Castiglione  (e  direni  noi  ogni  altro  padule  non  prosciugarle)  imitando  la  natura 
col  sistema  delle  colmate,  e  correggendo  i  mali  fatti  'dai  fiumi  servendosi  della 
opera  loro  ben  diretta  (1),  questo  mezzo,  noi  dicemmo,  era  imposto  alla  Direzio- 
ne idraulica  di  adottare  principalmente,  dovunque  fosse  slato  praticabile.  Il  por- 
tarle però  a  compimento  sicché  corrispondessero  al  fine  prefisso,  non  era  in  facoltà 
dell'  arie  di  conseguire  con  sollecitudine  ,  essendo  questa  con  le  medesime  quasi 
sempre  incompatibile;  non'  potendosi  nemmeno  presagirne  se  non  per  fallaci  cal- 
coli di  probabilità  la  durata,  come  dipendente  dal  numero  e  dal  volume  delle 
piene  dei  fiumi  colmatori  ,  e  dalla  quantità  del  limo  in  ogni  loro  escre- 
scenza disuguale  che  avrebber  seco  trasportato  :  incognite  tutte  non  determina- 
bili, come  ne  diede  prova  la  grande  erroneità  dei  presagii  di  coloro  che  eransi 
lusingali  di  averne  stabilito   il  valore.    (2) 

(1)  Memorie  Salvagnoli  del  1846  pag.  49.     Monitore  Toscano  12  Novembre  1856. 
(2)  Memoria  Manetti  del  1849,  pag.  33. 
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Io  voglio  credere  che  solo  per  aver  basato  i  loro  calcoli  su  falsi  dati,  e  per 
aver  reputalo  l' Ombrone  un  fiume  operatore  di  prodigi  celestiali  .  incorressero 
nel  grossolano  sbaglio  di  reputar  possibile  nell'  immaginario  spazio  di  otto  o  di 
undici  anni  al  più,  la  conveniente  colmatura  di  una  palude  di  53  \[5  miglia  qua- 
drate comprese  le  gronde ,  giacché  non  so  supporre  che  ciò  affermassero  per 
adulazione,  o  per  altro  fine  peggiore.  Conoscevano  bene,  come  toscani,  che  le  col- 
mate tanto  famose  della  Valdichiana  avean  duralo  tre  secoli,  nò  era  loro  ignota  la 
scrittura  da  essi  medesimi  citata  del  Matematico  Pio  Fantoni  ,  uomo  tanto  autore- 
vole anche  in  idraulica  pratica,  nella  quale  faceva  riflettere  nel  1788  che  voltando 
ancora  /'  intiero  Ombrone  o  parie  di  esso  in  pachile  ,  né  a  noi  stessi  ne  a 
quelli  tampoco  che  a  ìioi  succederanno  ini  mediatamente  dopo  di  noi,  sarebbe 
dato  di  goder  quei  frutti  che  taluno  immaturamente  va  immaginandosi  di  poter 
raccorre  fra  brevi  anni  dalla  sua  nuova  ideata  terra.  Sapevano  ugualmente 
di  essere  stati  chiamati  dal  Sovrano  solamente  a  consulto  per  stabilire  in  massima 
le  opere  da  intraprendere,  e  che  altra  persona  dell'arte  sarebbe  quindi  prepo- 
sta a  maturare  e  recare  in  atto  le  loro  indicazioni  puramente  generiche;  sicché 
rappresentando,  come  fecero,  ollremodo  pronto  il  rimedio  ai  mali  da  sanare,  la 
esponevano  dopo  usciti  di  scena,  a  ricevere  immeritato  addebito  di  lentezza,  oppure 
a  commettere  per  far  presto,  il  fatale  imperdonabile  errore  di  non  colmare  a  suf- 
ficienza. Io  dovrò  sempre  felicitarmi  di  non  esser  caduto  in  questo  fallo,  né  i  fu- 
turi mi  biasimeranno  di  aver  con  fermezza  resistito  agli  eccitamenti  di  coloro  che 
per  avidità  di  godimento  agognavano,  al  certo  non  più  di  me,  il  termine  delle 
colmate,  senza  por  mente  che  dovendo  esser  formale  per  opera  della  natura , 
nessuna  forza  d'  ingegno  polca  bastare  per  supplire  a  ciò  che  dovea  fare  il 
tempo  ,  che  come  saviamente  lo  dice  il  Sig.  Consigliere  Salvagnoli  è  in  mano 
della   Provvidenza   e   non   dell'arbitrio   umano.    (1) 

La  Direzione  idraulica  fece  eseguire,  perché  era  in  poter  suo,  con  una  ce- 
lerilà che  trenta  anni  sono  non  era  comune  e  fu  molto  apprezzata,  (2)  le  opere 
manufatte  necessarie  per  deviare  dai  fiumi  la  maggior  quantità  possibile  d'acqua 
limacciosa    da    introdursi    nelle  bassure   palustri  senza  sommergere   fuori  del    biso- 


(1J  Vedasi  la  mia  Memoria  del  1849,  pag.  34.  E  la  pag.  42fi  del  Libro  contenente  il  Rapporto  im- 
presso alle  Min  ale  nel  1 859, 

(ì)  Nella  iscrizione  (composta  come  credo  da  Pietro  Giordani  )  per  apporsi  fuori  la  porla  S.  Gallo 
in  occasione  della  fasta  ideala  ma  non  condotta  ad  effetto,  pel  ritorno  del  Granduca  in  Firenze  nel- 
I"  Ottobre  1830  Barebbesi  letto  fra  le  altre  cose  .  .  .  fini  V  opera  lodata  del  Padre,  in  Valdichiana.  Co- 
mtticiò  gloriw.nmr.nl e  opera  di  grande  e.  di  buon  principe  nella  Maremma  grossetana.  Condusse  in  CLX 
giorni  per  cinque  miglia  di  canale  nuovo  V  Ombrone.  Ordinò  ampia  strada  per  congiungere  le  Maremme  di 
Pi$a  e  di  Grosseto  .... 
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gno  le  circostanti  terre  sane,  per  procurare  che  queir  acqua  si  smaltisse  rapi- 
damente dopo  la  di  lei  depurazione  onde  non  recare  impedimento  al  successivo 
deposito  delle  sopravvenienti  piene;  per  regolare  la  distribuzione  del  limo  in 
modo  die  giungesse  coi  suoi  strali  alla  elevatezza  occorrente  a  seppellire  le 
sottostanti  sozzure,  a  rendere  impenetrabili  al  salmastro  le  novelle  terre,  che 
quando  sono  sottili  risale  alla  superficie,  la  insterilisce  e  la  riduce  insalubre; 
finalmente  a  costituir  queste  in  tale  regolata  pendenza  da  potere  scolare  felice- 
mente anche  in  progresso  di  tempo  ;  non  senza  antivedere  che  una  volta  condotte 
al  mare  le  acque  dei  fiumi  adoprale  nella  colmazione,  deve  immancabilmente  con- 
seguirne la  protrazione  del  lido,  e  con  essa  l'allungamento  dei  loro  alvei  e  quello 
dei  fossi  di  scolo. 

Bispcllo  all'acqua  marina  unita  colla  dolce,  nessuno  impugnava  il  fatto  ben 
cognito  che  spagliando  in  certi  paduli  per  lieve  altezza  e  ristagnando  alla  su- 
perficie del  suolo  (1)  gli  rendesse  più  malefiei ,  e  perciò  la  loro  miscela  come 
alta  a  produrre  una  infezione,  qualunque  ne  fosse  la  potenza  relativamente  alle 
altre  infezioni,  venne  impedita  col  mezzo  delle  cateratte  ,  le  quali  necessaria- 
mente dovendo  esser  sostenute  da  fabbriche  robuste  son  da  contare  fra  le  grandi 
ed  impegnose  costruzioni  eseguile  dalla  passata  Direzione  idraulica  in  aumento 
a  quelle  di  Castiglione  attivate  nel  1827  precedentemente  alla  di  lei  istituzione  (2) 
Non  si  fu  peraltro  persuasi  che  tale  miscela  riuscisse  pregiudicevole  allor- 
quando le  due  acque  salsa  e  dolce  rimanevano  incassale  e  non  stagnanti  in 
alti  terreni,  ovvero  contenute  in  discreta  profondità  negli  alvei  dei  fiumi  e  dei 
canali    correnti   o    agitali    dalla    marea,    come    ad    esempio    avviene    nei    fossi    in- 


(1)  Anche  il  Sig.  Professore  Paolo  Savi  parlando  della  mescolanza  dell'  acqua  salata  colla  dolce, 
notò  sempre  Ja  particolarità  essenzialissima  che  per  rendersi  nociva  dovea  ristagnare  alla  superficie 
del  suolo.  Il  quale  se  vada  soggetto  ad  alternative  emersioni  darà  vie  più  luogo  alla  formazione  del- 
l' idrogeno  sulfurato  gazoso,  ritenuto  da  una  gran  parte  dei  chimici  come  la  causa  della  insalubrità 
delle  paludi  littoranee. 

Ved.  Figuier  Année  scienlifìque  1859  pag.  310.  Fossombroni.  Considerazioni  idrauliche  sui  paesi 
Veneti  pag.  19. 

Su  questo  particolare  riesciranno  di  grande  importanza  gli  studii  che  ha  fatti  il  distinto  Profes- 
sore Sig.  Emilio  Bechi  basandoli  sopra  esperimenti  eseguili  con  ogni  accuratezza  in  diverse  stagioni 
nel  suo  ben  fornito  laboratorio  a  Follonica.  La  pubblicazione  di  essi  è  desiderabile  per  portar  nuovi 
lumi  intorno  al  miasma  maremmano. 

(2)  Nel  Rapporto  al  Governatore  generale  della  Toscana  in  data  de' 16  Agosto  1860  inserito  nel 
Monitore  de'  17  Settembre  successivo  N°  232,  parlando  delle  cateratte,  notasi  pure  la  grandezza  di  que- 
ste opere  e  singolarmente  di  quelle  murarie  iniziate  dalla  presente  Direzione  idraulica. 

La  Computisteria  che  ne  avrà  registrato  il  dispendio,  potrà  mostrare  che  oltre  all'  esser  grandi, 
le  cateratte  costano  mollo  denaro. 
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terni  della  città  di  Livorno,  nel  tronco  ultimo  dell'Arno,  in  stalo  di  bassis- 
sime acque  e  come  dicesi  in  magra,  fino  a  Pisa,  ed  in  molle  altre  località, 
dove  è  notorio  che  non  riescono  nocive:  perciò  gli  uscioni  guasti  dal  lungo 
uso  non  vennero  ristabiliti  ,  dovunque  per  elTello  dei  lavori  si  trovavano  i  ter- 
reni trasformati  in  condizioni  diverse  dalle  primiere,  e  la  miscela  avea  luogo  nel- 
ì'  antedetto  innocuo  modo.  Nemmeno  si  fu  persuasi  che  essa  fosse  la  sola  e  mag- 
gior causa  della  malsanìa  del  paese,  giacché  gli  scienziati  più  distinti  a  diverse 
a^tre  cagioni  non  tutte  cognite  concordemente  la  attribuivano  ,  ed  era  notorio  che 
la  più  gran  parte  dei  paduli  di  sola  acqua  dolce  la  producono,  sebben  lontani  dal 
mare:  frai  quali  basterà  citare  a  rimarchevole  esempio  quello  pestilenziale  di  Colico 
in  testa  al  lago  di  Como,  formato  a  piò  delie  Alpi  col  ristagno  delle  acque  limpi- 
dissime dell'  Adda  (1).  Talché  non  poteva  aversi  fede  che  anche  apposte  le  cate- 
ratte alle  diverse  foci  delle  vaste  paludi  maremmane  le  quali  generalmente  hanno 
il  fondo  di  cuora  marina  impregnalo  di  sali,  dovesse  conseguirne  il  pieno  risana- 
mento dell'  aria.  Al  Conte  Fossombroni  era  nolo  che  alla  miscela  delle  due  acque 
non  aveano  data  importanza  gli  idraulici  interpellati  sotto  i  Governi  Mediceo  e 
Leopoldino,  nò  avea  la  detta  mescolanza  destato  apprensione  nel  celebre  Prony  au- 
tore di  famose  scritture  sul  bonificamento  delle  Lagune  Venete  e  delle  paludi  Pontine: 
purnonoslantc  dicevami  un  giorno  alludendo  a  quelle  cateratte.  Se  da  dieci  spade 
vengo  assalilo,  dovrò  soccombere  ancorcìiè  da  due  mi  sia  difeso,  volendo  con  quel 
paragone  fare  intendere  che  se  non  andava  trascurato  1'  effetto  di  tali  meccanismi 
non  era  però  da  esagerarne  il  merito,  poiché  tolto  di  mezzo  un  elemento  malefico 
come  due,  altri  ne  restavano  di  esuberante  potenza  come  olio,  i  quali  rendevano 
parziale  e  limitata  la  efficacia  del  provvedimento;  da  non  attendersi  piena  e  com- 
pleta se  non  in  concorrenza  colle  colmate. 

Questa  opinione  non  è  divisa  dall'  autore  del  Rapporto  in  esame  il  quale  ritiene 
die  1'  impedire  la  miscela  delle  acque  salse  colle  dolci  in  qual  siasi  condizione  dei 
terreni  e  degli  alvei,  avesse  dovuto,  e  debba  quale  efficacissimo  rimedio  all'  aria 
cattiva  procurarne  sollecito  e  quasi  immediato  il  miglioramento,  come  referisce  che 
(ale  si  verificò  dopo  la  applicazione  delle  cateratte  sul  littorale  Lucchese  e  Pietra- 
santino  :  per  lo  clic  la  nuova  Direzione  idraulica  ha  nel   1859  inizialo  ed  in  molta 


i    Il  citato  Professore  Paolo  Savi  Delle  sue  ricerche  mila  Chara  png.  ;)7  aggiunge  ad  esempio  altri 
paduli    ".I    allagamenti  fuori  ili  Toscana,  e  conclude  non   esser  necessaria    la    mescolanza    dell'  acqua 
colla  dolce  onde  si  sviluppino  i  miasmi  palustri. 
I   I  BO(  In    Dell' articolo  inserito  nel  Monitore  de'  1ì   Luglio  1860  N.  170  bis  si  confessa,  clic  il  vasto 
/''•<'■  ielle  Basse  nell  Orbctellano,  sebbene  tenza  comunicasione  cui  mare  intesta  la  provincia 
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parie  condono  a  termine  ncll'  inverno  e  primavera  del  1860  le  opere  a  tal  fine 
preordinate  lungo  Y  intiero  littorale  maremmano  (1),  nella  convinzione  che  siano 
per  produrre  l'agognato  risii Itamento  prima  del  termine  delle  colmale  :  Io  non  mi 
induco  facilmente  a  credere  che  queste  colmate  sieno,  come  si  racconta,  sensibil- 
mente avanzate  dal  Maggio  1859  ad  oggi  (2),  subito  che  resta  tuttavia  interrotta 
una  parte  di  quelle  sitaate  sulla  sinistra  della  Cornia  (3)  e  che  il  primo  più  po- 
tente Diversivo  dell'  Ombrone  corse  solamente  nel  tempo  necessario  a  sostituire 
nuovi  tavoloni  a  quelli  slati  infranti  dalle  grosse  piene  del  Novembre  1859  nella 
fabbrica  della  sua  presa  d'acqua,  la  quale  insieme  all'  altra  del  secondo  Diversivo 
tenevasi  e  si  tiene  tuttora  chiusa  per  fare,  come  suppongo,  esperienza  sul!'  effetto 
delle  nuove  cateratte  recentemente  ristabilite  a  Castiglione. 

Ho  però  fede  nella  colmatura  del  padule  di  Alberese  (4)  già  predisposta  in  ad- 
dietro, la  quale  ha  notabilmente  progredito  senza  alcun  nuovo  recente  lavoro,  come 
dovea  necessariamente  avvenire,  a  meno  che  non  si  fosse  chiuso  il  canale  per  cui 
vi  si  introducono  le  torbide  del  fiume,  lo  che  per  buona  sorte  non  fu  fatto. 

Nello  slesso  Rapporto  ritenendosi  che  le  cateratte  del  1827  dirette  ad  operare 
la  separazione  delle  acque  salse  dalle  dolci  nel  padule  di  Castiglione  funzionassero 
solamente  per  breve  tempo,  e  fosse  quindi  la  loro  azione  distrutta  al  seguito  dei 
lavori  falli  dalla  passata  Direzione  idraulica,  o  per  incuria  di  questa  nel  man- 
tenerle, si  asserisce  dipoi  ciò  che  io  so  con  infallibile  sicurezza  da  non  ammettere 
il  più  piccolo  dubbio  esser  contrario  alla  verità  (come  sarà  dimostrato  più  avanti  (5)), 
che  cioè  le  acque  marine  penetrassero  nelle  paduline  di  Castiglione  e  nel  gran  pa- 
dule superiormente  alle  Bocchette  Ximenes;  concludendo  ciò  che  pure  è  insussi- 
stente, che  vi  fu  salute  a  Castiglione  finché  le  due  acque  rimasero  disgiunte,  e  ri- 
comparvero le  febbri  allorquando  si  mescolarono. 

A  dissipare  siffatte  illusioni  ed  a  vincere  l'errore  in  cui  vorrebbe  indursi  il 
pubblico  facendogli  credere  che  per  colpa  della  prefata  Direzione  le  cateratte  non 
riurcirono  efficaci  come  dovevano,  conviene  non  scordare  che  dipendentemente  dalla 
quantità  e  durata  delle  pioggie  estive  ed  autunnali,  dal  soffio  più  o  meno  durevole 
dei  venti  sciroccali,  dalla  costanza  o  dalla  variabilità  della  temperatura  atmosferica, 
dalla  qualità  del  terreno,  e  da  altre  finora  ignote  cagioni,  corrono  tuttavia  in  Ma- 
remma, e  non  sempre  per  tutto,  ma  parzialmente  e  saltuariamente  in  alcune  loca- 
lità, annate  di  minore  malsanìa,  annate  di   maggiore,    onde   spesse  volte  si   viddero 

(1)  Vedasi  il  Monitore  de'  M  Luglio  1860  N°  176  bis. 

(2)  Monitore  de'  14  Luglio  1860  N°  176  bis. 

(3)  Detto. 

(i)  Monitore  de' 14  Luglio  '1 860  N°  176  bis. 

(5)  Ved.  i  miei  Rilievi  dall'  articolo  25  al  40  del  Rapporto  in  esame. 
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(•pipili  dal  morbo  endemico  coloro  che  successivamente  alle  prime  ebber  soverchia 
confidenza  nel  miglioralo  aere ,  ed  altri  fuggire  Iroppo  presto  dopo  le  seconde, 
comunicando  a  chi  sarebbe  rimasto  gli  esagerali  loro  timori  con  discredito  del  paese. 
Dimanieraebè  infondate  sono  le  deduzioni  che  si  volessero  trarre  dalla  prova  di 
un  provvedimento  non  ripetuto  diverse  volle,  per  concluderne  che  il  miglioramento 
che  si  riscontrasse  proviene  veramente  ed  esclusivamente  dalla  remozione  della  causa 
presa  di  mira  ed  investita  dal  provvedimento  medesimo,  non  curate  le  altre  acci- 
dentalità capaci  di  produrre  identico  effetto.  Comprende  poi  facilmente  ognuno  la 
importanza  che  ^li  esperimcntatori  non  siano  sotto  la  influenza  d'  un  sistema  ,  ma 
ricerchino  la  verità  con  quella  pacatezza  senza  la  quale  non  e  dato  di  ra™iun- 
gcrla.  .Selle  quali  disposizioni  d'  animo  non  apparisce  a  vero  dire  che  si  trovi  l'au- 
tore del  Rapporto,  il  quale  dopo  avere  scritto  (1)  essere  la  lolla  colla  malaria 
opera  di  lunghi  anni,  affermò  in  altro  suo  Rapporto  de' 22  Novembre  18o9  (2) 
che  in  quella  annata  da  lui  medesimo  dichiarata  mite,  si  doveano  all'azione  della 
cateratta  ristabilita  nel  Luglio  precedente  a  Castiglione,  (vale  a  dire  in  cinque  soli 
mesi)  attribuire  i  diversi  buoni  effetti  sulla  salute,  degli  abitanti  di  dello  paese  e 
suo  territorio,  desunti  dai  prospetti  comparativi  il  numero  dei  maiali  ricettati  negli 
spedali  durante  il  semestre  dell'  anno  \8ò9  con  quello  corrispondente  al  semestre 
dell'  anno  antecedente.  Lo  che,  partendo  sempre  dal  falso  supposto  che  le  acque  ma- 
rine si  introducessero  prima  del  Maggio  1850  in  padule,  e  ne  fossero  impedite  dopo 
quel  mese  dalla  cateratta  costruita  dalla  nuova  Direzione,  equivale  ad  affermare  ciò 
che  nessuno  potrà  credere,  che  innocue  agli  effetti  della  salubrità  riuscissero  le  esa- 
lazioni nella  parte  del  padule  non  per  anche  colmala  e  prossima  a  Castiglione,  eslesa 
dalle  tre  alle  quattro  miglia  quadrale,  esposta  al  forte  calore  del  elima,  con  fondo 
fumoso  e  marino  coperto  da  acque  poco  profonde  in  cui  vegetano  folle  le  erbe  e  le 
canne,  ed  alternativamente  sommersa  ed  asciutta  alle  gronde.  Le  quali  condizioni 
sono  appunto  quelle  in  cui  rendonsi  pestifere  le  paludi,  specialmente  nei  paesi 
meridionali.  Egli  vorrebbe,  oltre  a  ciò,  nell'altro  Rapporto  del  successivo  Dicem- 
bre 1859  the  è  quello  in  appresso  riportalo)  persuadere  a  chi  legge,  ed  ai  molli 
che  come  me  viddero  Castiglione  alla  (ine  del  1828  ed  anni  successivi  ,  afflitto  da 
febbri  endemiche,  recidive  e  nuove,  in  tale  squallore  da  fare  la  più  trista  im- 
pressione, che  anche  allora  si  verificavano  sulla  salute  degli  abitatori  gli  stessi 
hui. ni  effetti,  appunto    perchè    in    queir  anno    le  cateratte  agirono  a  dove. e. 

Senza  ciliare  ciò  che  su  la]  proposilo  è  dettato  da  fervidezza    di   fantasia,  e  la- 
biate in  dispaile  le  cose  portentose  che  sono  fuori  dell'ordinario    né    possono    con- 

i    v  otnii  "  bIh tisi iclie  pag.  1 1 1 

no  \"  304,  de'  6  Decembre  1839 
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statarsi  in  modo  irrefragabile  con  attestati  e  con  firme,  che  tutti  sappiam  bene  ciò 
che  vagliano  (1);  limitiamoci  a  ritenere  che  i  falli  ed  i  nostri  rilievi  sopra  esposti 
han  ricevuto  conferma  nella  decorsa  estate  del  1860  in  cui  corse  in  Maremma  una 
annata  cattiva,  e  molti  furono  i  inalati  dirimpetto  allo  scarso  numero  della  popola- 
zione rimasta  nelle  pianure.  Nella  quale  contingenza  è  meritevole  di  molta  consi- 
derazione la  circostanza,  che  oggi  la  palude  di  Castiglione  cui  son  prossime  le 
cateratte,  non  misura  altrimenti  24  miglia  quadrale  escluse  le  gronde,  trovandosi 
colmata  per  la  più  gran  parte  della  sua  estensione  con  terra  insommergibile  alle 
acque  marine,  ridotta  pascolativa  o  soggetta  all'  aratro.  Cosicché  se  sussistesse  come 
viene  affermalo,  che  le  cateratte  costruite  nel  Ì827  avessero  prodotto  il  migliora- 
mento dell'aria,  anderebbe  a  conseguirne  che  quando  quella  palude  trovasi,  come 
Io  è  oggi  cotanto  diminuita  di  ampiezza,  le  cateratte  ristabilite  nel  giugno  del  cor- 
rente 1860  sarebbero  riuscite  inabili  a  produrre  l'effetto  medesimo  in  tanto  più 
favorevoli  condizioni  del  1827:  lo  che  più  si  accosla  all'assurdo  che  al  credibile. 
Io  penso  pertanto,  che  se  l'aria  si  verificasse,  non  incidentalmente  ma  permanente- 
mente anche  di  poco  migliorata  dopo  il  buon  effetto  delle  cateratte  ,  o  di  qualche 
altro  provvedimento,  in  taluno  dei  paesi  dove  ora  è  cattiva,  se  ne  farebbero  subito 
manifesti  i  segni  agli  abitanti  fissi  ed  agli  avventizi,  ed  il  lieto  fatto  si  divulgherebbe 
come  avvenne  fin  da  primo  pei  piani  di  Cecina  e  di  Vada  (non  mai  per  Castiglio- 
ne della  Peeaja  e  suo  territorio)  senza  che  vi  fosse  bisogno  per  constatarlo  di  cono- 
scere il  numero  preciso  dei  malati  negli  spedali,  né  di  interrogare  le  statistiche 
sanitarie,  le  quali  meglio  posson  servire  a  guidare  i  medici  nel  metodo  curativo  del 
morbo  endemico,  che  ad  illuminare  gli  idraulici.  Io  non  so  se  abbia  fondamento  il 
poco  pregio  in  cui  ritengono  i  Maremmani  codeste  statistiche,  reputando  difficile  di 
ottenerle  esatte,  sia  perchè  la  malattia  dominante  affligge  un  giorno  nelle  sue  inter- 
mittenze gli  individui  che  nel  dì  successivo  vacando  alle  proprie  faccende  possono 
agire  come  sani,  talché  è  facile  che  vengano  erroneamente  registrati;  sia  perchè  non 
è  da  contare  sul  numero  dei  malati  giacenti  negli  spedali  spesse    volte    estranei  al 

(I)  Nella  replica  pubblicata  nel  giornale  fiorentino  La  Nazione  al  Numero  109  dell'altro  giornale 
pur  fiorentino  La  unità  italiana  si  contiene  la  copia  ci'  una  lista  firmata  da  268  persone  che  asserisco- 
no di  aver  goduto  e  godere  da  diversi  anni  che  abitano  nella  eslate  in  Grosseto  la  più  perfetta  salu- 
te! Ed  aggiungesi  che  sei  in  700  persone  più  ,  che  non  sonosi  firmale  ,  colle  altre  aderiscono.  Ora 
sommando  col  208  il  630,  cifra  media  fra  il  600  e  700,  si  ottengono  918  individui.  Per  altra  parte  nel 
giornale  officiale  il  Monitore  (N.  232  in  data  di  17  Settembre  1860)  si  annunziava  la  popolazione  esti- 
va in  detta  città  di  903  individui,  dei  quali  36  accolti  nello  spedale  dal  16  al  %k  agosto  per  febbri 
intermittenti,  e  42  dal  2i  al  31  dello  stesso  mese.  Quindi  secondo  l'altro  Monitore  (  N.  270  de' 25  Otto- 
bre successivo)  ascendono  i  malati  di  febbri  intermittenti  nel  Settembre  del  1857  a  215  — nel  Set- 
tembre 1858  a  220  nel  Settembre  1859  a  165:  finalmente  nel  Settembre  1860  a  160. 

Le  quali  cifre  senza  bisogno  di  commento  mostrano  la  fede  di  cui  son  meritevoli. 
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paese,  per  dedurne  che  in  questo  sia  più  o  meno  salute,  specialmente  se  si  errasse 
nel  referirlo  al  numero  della  popolazione,  che  essendo  molto  variabile  anche  nella 
medesima  stagione  nei  luoghi  della  Maremma,  resta  diffìcile  a  precisare.  Cotale  di- 
scredito rimarrebbe  corroborato  dai  rilievi  contenuti  in  diversi  articoli  del  foglio  pe- 
riodico che  trattò  nel  corrente  anno  1860  della  soppressione  della  estatatura  (1).  E 
più  ancora,  volendo  riportarsene  a  quanto  ne  scrisse  in  un  libro  di  344  pa- 
gine impresso  in  Lucca  nel  1847.  il  Sig.  Dottore  Baldassarre  Bufalini  medico  da 
più  anni  residente  in  Grosseto  anche  in  estate,  secondo  il  quale  avrebbero  le  sta- 
tistiche in  discorso  ben  poco  valore,  perchè  basale,  come  egli  afferma  sopra  cifre 
ed  clementi  somministrati  dai  medici  della  provincia  non  lutti  idonei  per  tale  la- 
voro di  precisione,  e  raccolti  per  mero  obbligo  contro  la  loro  volontà:  al  che  ag- 
giunge di  non  avere  egli  pollilo  continuare  ad  indicarne  le  correzioni,  essendo  stato 
ordinato  che  a  dichiararle  veridiche  ed  esatte  bastasse  il  certificato  del  medico  ispet- 
tore sanitario  dal  quale  era  presieduta  la  loro  compilazione. 

Fin  qui  abbiamo  discorso  degli  effetti  materialmente  verificabili  che  posson  pro- 
dune  i  diversi  provvedimenti,  in  specie  quello  delle  cateratte  ,  nel  quale  sperano  i 
loro  propugnatori  di  trovare  un  rimedio  sollecito,  potentissimo,  e  quasi  infallibile 
alla  malaria,  allorché  saranno  attivate  su  tutte  le  foci  del  litloralc.  Quanto  alle  cause 
che  la  ingenerano,  debbono  i  dotti  che  vorranno  rispondere  nel  futuro  Dicembre 
all'invito  con  promessa  di  premio,  contenuto  nel  Decreto  governativo  de' 25  Otto- 
bre 1859  (2)  determinare  la  natura  dell  ignoto  miasma  maremmano,  quali  ne 
siano  gli  elementi,  se  emanisi  solamente  dalle  superfei  allagate  oppure  asciutte  o 
dalle  umide,  (piali  siano  ie  condizioni  fìsiche  o  chimiche,  cioè  di  composizione  di 
suoli),  che  dan  luutjo  al  suo  sviluppo:  finalmente  se  sia  la  sola  miscela  dell'acqua 
marina  colì'acqua  dolce  che  dà  origine  al  miasma  medesimo,  oppure  vi  occorra  la 
presenza  degli  innumerevoli  esseri  viventi  microscopici  che  sono  propri  delle  acque 
di  tulli   i    mari,  di  lutti  i  pulluli  e  stagni. 

Conosciuto  che  sia  il  miasma,  che  nel  1841  era  definito  dal  Sig.  Consigliere  Sal- 
vagnoli  come  un  essere  ideale  (5)  resterà  da  trovare  il  mezzo  per  distrug- 
gerlo o  neutralizzarlo,  e  da  conoscere  se  ciò  che  può  bene  riescirc  in  piccolo  nel 
laboratorio  del  chimico,  sia  convenientemente  applicabile  in  grande  alla  provincia 
malsana  per  ottenere  uguale  resullamenio  (4). 

Giornale  fiorentino  La  Unità  Italiana,    N°  109,  119,  12G,  131,  Mi,  164. 

Monitore  Toscano  de'  :'"  Ottobre  anno  suddetto.  Il  premio  deve  essere    conferito    da  una  Coni- 

one  e posta  d  i  Sigg.  Coni.  Gaet.  Giorgini  Presid.,  Cav.    Prof.    Paolo  Savi,   Cav.    Prof.  Giovacc. 

lo  e  Ispett.  Doti.  Antonio  Salvagnoli. 
\iti  del  congresso  degli  Bcenziati  in  Firenze  pag.  590. 
•    Per  ri  ol  lecitameli  le  i  terreni  del  piano  circostante  al   padule  di  Scarlino  proponeva  il 

irli  dopo   disposti    in    altrettanti  arginelli  rivolti  ai  venti  diversi    Questa  opera 
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I  rilievi  sopra  esposti  panni  si  possano  riasuraere  nei  tre  seguenti  paragrafi  À,B,C 
(A)  A  varie  cagioni  attribuiscono  gli  scienziati  la  malaria  della  Maremma,  ed  ignorasi 
finora  in  che  consista  il  miasma  che  la  promuove,  quale  furono  essi  invitati  a  de- 
finire :  neppure  eonoscesi  come  gli  dia  origine  la  miscela  delle  acque  marine  colle 
acque  dolci.  In  questa  incertezza  sulla  risoluzione  del  punto  più  interessante  il  ri- 
sanamento di  quella  provincia,  la  operazione  di  disgiungere  le  due  acque  col  mezzo 
delle  cateratte  lungo  il  littorale  dalla  Cecina  al  confine  romano  si  appoggia  princi- 
palmente al  fatto,  che  mediante  tali  meccanismi  esclusivamente,  fosse  migliorata 
l'aria  nei  territorii  Lucchese  e  Pietrasantino,  ed  alla  persuasione  in  chi  le  promove 
che  sebbene  le  condizioni  del  littorale,  delle  paludi,  e  del  territorio  maremmani 
siano  assai  differenti,  possa  conseguitarne  il  buon  effetto  medesimo,   (i) 

(B)  La  introduzione  delle  acque  salse  nei  paduli  di  Castiglione,  di  Scarlino,  e 
di  Piombino  (2)  csssendo  stata  per  molli  anni  effettivamente  impedita  mediante  le 
cateratte,  finché  poteva  penetrarvi  il  mare,  senza  che  ne  resultasse  permanentemente 
per  la  salubrità  dell'aria*' nessun  buono  effetto  nelle  località  che  quei  paduli  avvi- 
cinano, viene  cosi  confermalo  che  la  miscela  non  è  la  esclusiva  cagione  della  mal- 
sanìa,  e  perciò  se  il  separare  le  due  acque  può  esser  compreso  fra  i  rimedj  atti  a 
mitigare  il  male,  nulla  induce  a  dichiararlo  l'insedio  totale,  o  come  dicesi  eroico, 
ancorché  venga  applicato  su  tutta  la  costa.  Né  vaglia  il  citare  ad  esempio  gli  Sta- 
gnoli di  Vada  (5)  dai  quali  furono  escluse  le  acque  marine  con  una  o  più    cateratte 


zione  confessò  anche  il  Sig.  Consig.    Salvagnoli  di   non   crederla    eseguibile    in  grande    estensione  di 
terreno.  —  Vedasi  la  mia  Memoria  del  1849  —  e  la  pag,  140  del  Tomo  XXVIII  degli  Atti  dei  Georgofili. 

(1)  Una  importante  diversità  è  notala  dal  Professore  Paolo  Savi  trai  paduli  della  Maremma  e 
quelli  del  Lucchese  e  Pietrasantino.  Egli  riferisce  alla  pag.  97  del  libro  edito  alle  Murate,  che 
dalle  acque  più  pestifere  delle  Maremme  sviluppasi  abbondantemente  il  gas  idrogene  sulfurato  , 
da  lui  Professor  Savi  ritenuto  come  produttore  principale  dei  miasmi  deleteri  |  mentre  invece  dai 
laghi  e  paduli,  che  chiama  Sani  del  Lucchese,  fra  i  quali  comprende  quelli  di  Bientina  e  di  Massa- 
ciuccoli,  non  si  svolge  quantità  sensibile  di  detto  gas. 

(2)  E  stato  detto  da  qualcuno  che  1'  acqua  marina  si  introduceva  nel  padule  di  Piombino  supe- 
rando il  tombolo  o  duna  lungo  il  lido.  Questo  tombolo  ondulato,  irregolarissimo,  é  più  alto, delle  mas- 
sime mareggiate,  ma  trovasi  in  alcuni  punti  depresso;  specialmente  dove  lo  attraversano  i  cavalli  ed 
i  barocci  quando  è  impraticabile  la  Battigia.  Su  codeste  bassure  si  facevano  mano  a  mano  i  neces- 
sari rialzamenti  e  difese  contro  le  alzate  del  mare.  Se  avvenne  che  in  un  fortunale  straordinarissimo, 
com'  è  notorio  che  se  ne  verificò  il  caso  nel  1859,  le  acque  del  mare  si  facessero  strada  per  qualche 
sinuosità  del  tombolo,  non  è  da  dedurne  che  ciò  cui  diede  causa  un  incidente  non  facile  a  rinnuovarsi, 
accadesse  d'  ordinario,  ed  entrassero  le  acque  salse  in  padule  presso  che  continuamente.  Ciò  starebbe 
anzi  a  confermare  che  non  bastano  in  alcuni  casi  le  diligenze  per  impedire  la  miscela  delle  due  acque. 

(3)  La  Direzione  idraulica  avea  fatto  consolidare  la  diga  che  gli  separa  dal  mare,  fatte  aprire  le 
fosse  di  scolo,  e  studiato  il  modo  di  colmarli  con  un  canale  deviato  dal  fiume  Cecina. 

Tutto  ciò  è  taciuto  nel  Rapporto.  —  Ved.  la  mia  Memoria  del  1839.  pag.  40. 


—  18  — 
per  concluderne  magnificando  stranamente  le  cose,  che  il  risanamento  dell'aria  ed 
il  risorgimento  dei  piani  di  Cecina  e  di  Vada  sono  principalmente  dovuti  a  cotesta 
esclusione,  all'essiccamento  con  macchina  idrovora,  ed  alla  colmazione  col  torren- 
tello Tripesce.  Gli  Stagnoli  di  Vada  appellati  non  senza  ragione  con  vocaholo  di- 
minutivo, e  dall'Autore  del  Rapporto  definiti  come  piccole  paludi  (\)  erano  così 
brevi  ed  angusti  da  figurare  appena  sulle  mappe  geografiche:  stavano  sul  lido  del 
maro  al  leniho  di  una  vasta  pianura  non  chiusa  fra  monti  alti  e  vicini,  in  condi- 
zioni opposte  a  quelle  delle  susseguenti  vallale  della  Cornia,  della  Pecora  ,  e  del- 
l'Omhrone,  e  quale  ce  la  rappresentò  il  detto  autore  alla  pagina  diG  delle  sue 
Memorie  statistiche  del  Ì8Ì6,  [ormala  di  terreno  alluvionale  non  sovrapposto 
a  cuora  mai-ina:  ma  sivvero  ad  una  pietra  arenaria  conciligli  fera  senza  fondo  sal- 
mastroso  nelle  slesse  paduline,  cosicché  il  grano  vegetava  bellissimo  sulla  terra 
estratta  dai  fossi  in  quelle  escavati:  con  adito  in  essa  ai  venti  salubri  di  tra- 
montana ;      DISPOSTA    INSOMMA    DALLA    NATURA    AD    OFFRIRE    SALUBRE    DIMORA    PER    TUTTO    L'ANNO 

ai  suoi  abitatori  :  la  frequenza  della  popolazione  nei  vicini  paesi,  che  priva  di 
terreni  ove  esercitare  la  industria  agricola  anelava  di  potersi  distendere  in  quelle 
ubertose  pianure,  presentava  un  altro  elemento  necessario  per  la  immediata 
riduzione  delle  deserte  lande.  Livorno  e  Pisa  offrivano  altri  elementi  impor- 
tantissimi per  raggiungere  il  desiderato  scopo  cioè  capitali ,  e  mercato  vicino  e 
ricco,  per  i  prodotti  colonici. 

Non  può  dunque  attribuirsi  esclusivamente  al  parziale  bonificamento,  o  per  dir 
meglio  alla  estinzione  della  piccolissima  superficie  palustre  dei  nominati  stagnoli  , 
resultala  innegabilmente  vantaggiosa  pei  prossimi  loro  dintorni,  il  risanamento  del- 
l'aria a  ben  altre  più  polenti  cause  dovuto  in  quella  intiera  vallata ,  che  venti  anni 
fa  era  inabitabile  nella  estate. 

(C)  Per  potere  affermare  che  la  separazione  delle  acque  salse  dalle  dolci,  ancor- 
ché operala  su  tulio  il  liltorale  maremmano,  abbia  difatlo  tanta  virtù  da  fugare 
l'aria  cattiva  prima  del  compimento  delle  colmale  colle  quali  si  fan  scomparire  i 
paduli,  è  forza  attendere  un  tempo  non  breve.  Se  allora  gli  effetti  corrisponderanno 
ai  pronostici  recentemente  fatti  con  tanta  sicurezza,  non  può  a  meno  che  non  si 
rendano  manifesti:  la  voce  pubblica  altamente  gli  proclamerà;  mentre  se  fallisse  la 
prova,  altamente  biasimerebbe  l'applicazione  d'un' idea  infelice,  lamentando  insieme 
le  perdute  ingenti  somme  erogate  fino  dal  4827  nelle  fabbriche  dirette  ad  ottenere 
(palla  separazione:  delle  quali  non  resterebbero  che  i  ruderi,  come  attestalo  ai  fu- 
turi del  fallito  tentativo.  In  quella  voce  consisterà  la  testimonianza  certa,  oggi  in- 

<    Nola  ..i  paragrafo  18  del  Rapporto.  —  Memorie  Iìconomico-Slalisliche  pnp.  MG,  150. 
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vano  sperabile  da  oziose  congetturali  disquisizioni  in  proposito,  da  certificati  non  va- 
lutabili e  da  statistiche  reputate  inesatte:  e  ad  essa  sola  bisognerà  riportarsene. 

Frattanto  l'attuai  Direzione,  conforme  alla  opinione  espressa  nel  1827  (1)  di 
preferire  le  cateratte  alle  colmate  (2)  aspettando  da  altri  l'unitati  provvedimenti  il 
risanamento  dei  paduli,  proclama  le  colmale  medesime  rimedio  radicale.  Però  lo 
dichiara  lento  trentanni  dopo  che  fu  posto  in  azione  ed  ha  fatto  di  se  buona  prova 
coi  resultameli  rilevantissimi  enumerali  nello  stesso  Rapporto,  fra  i  quali  primeg- 
giano il  quasi  intiero  riempimento  del  padule  e  stagno  di  Piombino,  di  quello  del- 
l' Alberese,  e  la  colmatura  di  25  miglia  quadrate  sulla  primiera  estensione  di  tren- 
tatre  e  un  terzo  della  palude  di  Castiglione  compresevi  le  gronde  ,  che  era  follia 
sperare  conseguibile  come  per  incanto. 

E  piuttosto  che  proseguire  la  tanto  inoltrala  opera  delle  alluvioni  per  affrettarne 
il  non  lontano  termine,  l'ha  trattenuta  dal  Maggio  1859  in  poi,  non  attivando  il 
canale  colmatore  della  Cornia,  e  tenendo  chiusi  nella  Grossetana  i  due  Diversivi 
portatori  le  torbe  d' Ombrone  nel  padule  di  Castiglione.  Fu  asserito  nel  Moni- 
tore (3)  che  corse  il  primo  di  quei  canali  per  tutto  1'  inverno,  ma  la  verità  si  è, 
che  restò  attivo  per  il  solo  tempo  necessario  al  restauro  della  tura  nel  suo  imbocco, 
slata  rotta  in  parte  dalla  piena  del  51  Oltobre  dell'  anno  medesimo.  Nella  quale 
circostanza  tulli  avran  veduto  le  correnti  torbide  andar  celeri  per  un  lato  alla  bas- 
sura del  Raspollino,  per  1'  altro  lato  alla  porzione  ancora  superstite  del  padule  in- 
feriormente alla  Radiola;  onde  se  ne  dovea  concludere  che  per  otlenere  cotesto  im- 
portante resullamento  niun  lavoro  sarebbe  occorso;  e  molto  meno  la  alterazione  o 
la  distruzione  dei  lavori  preesistenti,  che  fu  fatta  con  grave  non  giustificato  dispendio. 

Se  non  ho  potuto  esimermi  dal  palesare  la  opinione  per  cui,  sull'appoggio 
eziandio  della  passata  esperienza,  io  ritengo  insufficienti  le  cateratte  angolari  al  pre- 
fisso fine,  ancorché  sieno  estese  a  tutto  il  littorale,  e  dalla  quale  non  basta  a  re- 
muovermi quanto  fu  esposto  nei  citati  Rapporti  pubblicati  dopo  il  Maggio  1859  fino 
ad  oggi;  non  mi  sarebbe  però  discaro  che  quella  mia  opinione  resultando  erronea, 
pieno  e  felice  riescisse  effettivamente  1'  esito  delle  dette  cateratte. 

Siffatto  sentimento  io  esprimo  con  sincero  animo,  messa  in  disparte  ogni  per- 
sonale privala  cons'rìerazione,  perchè  non  sono  a  nessuno  secondo  nel  bramare  tutto 
ciò  che  può  ridondare  ad  utile  della  mia  palria,  e  perchè  debbo  anche  coscenziosa- 


(1)  Dac.  III.  annesso  al  Rapporto  del  6  Dicembre  1859.  pag.  43. 

(2)  Traluce  sempre  fino  dal  1827  il  pensiero  di  far  precedere  l'applicazione  delle  cateratte  alle  col- 
male. Anche  alla  pag.  4  delle  Memorie  Statistico-mediche  del  1846  si  trova  classata  per  primo  la  se- 
parazione delle  acque  salse  dalle  dolci;  per  ultimo  la  colmatura  delle  paludi. 

(3)  N°  176  bis-de*  14  Luglio   1860. 
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mente  desiderare,  come  difatto  desidero,  qualunque  sia  il  mezzo  e  da  chiunque  posto 
in  uso.  il  risorgimento  delle  Maremme,  per  la  parte  che  nel  1828  fui  chiamato  a 
prendere  noli'  iniziarlo  col  mezzo  dei  grandiosi  lavori  fattivi  eseguire,  non  senza 
penosi  studii  e  disagi.  Panni  poi  innegahile  che  se  quei  lavori  non  avessero  soddi- 
sfatto, come  si  tentò  d'insinuarlo,  al  fine  cui  erano  diretti,  non  ne  sarehbe  susse- 
guilo quel  tanto  grande  miglioramento  che  fecero  e  proseguono  sempre  a  fare  i 
privali  possessori  nei  loro  beni,  fiduciosi  nella  riuscita  finale  della  benefica  impresa, 
della  quale  sono  da  qualche  tempo  divenuti  cooperatori  aitivi,  malgrado  il  discre- 
dito in  cui  tentarono  alcuni  suoi  detrattori  di  farla  cadere,  presentando  il  proprio 
loro  sentimento  come  la  espressione  generale. 

Sopra  tali  opere  idrauliche  imprese  già  da  lunghi  anni  e  continuò  a  discorrere 
il  Sig.  Consigliere  Salvagnoli  (1)  in  diverse  pubblicazioni,  dicendo  troppo  bene  di 
quelle  la  di  cui  efficacia  incontestabile  è  a  tutti  palese,  per  farsi  strada  a  dir  troppo 
male  con  sembianza  d'  imparzialità  delle  altre.  Esaminando  più  avanti  il  Rapporto 
officiale  da  lui  presentato  al  Governo  nel  6  Decembre  1859,  che  come  dicemmo  è 
quasi  la  copia  di  altre  sue  scritture  precedentemente  date  alla  stampa,  saranno  più 
particolarmente  rilevate  le  contradizioni,  le  inesatlczzc,  e  gli  errori  che  contiene. 
Si  vedrà,  che  principalmente  egli  errò  per  non  avere  indagato  i  molivi  che  indus- 
sero a  fare  i  lavori  ivi  censurali  ;  per  non  aver  distinto  quelli  che  come  tempo- 
rarj  doveano  differire  dai  permanenti  ;  e  per  aver  considerato  molli  di  essi  nello 
slato  loro  attuale  senza  tener  conto  degli  effetti  di  grande  importanza  che  aveano 
per  1'  innanzi  prodotto.  Si  conoscerà,  che  immeritato  è  1'  addebito  spesso  ripetuto 
a  carico  della  cessata  Direzione  per  la  sua  trascuratezza,  così  designandosi  nel  Rap- 
porto il  non  avere  maggiormente  esteso  i  lavori  idraulici,  e  l'averne  talun  altro 
lasciato  indietro.  Apparirà  finalmente,  che  se  quelli  scritti  possono  avere  avuto  ed 
aver  valore  per  deviare  la  pubblica  opinione  da  un  retto  giudizio  su  quanto  fu 
operato  per  il  bonificamento  delle  Maremme,  non  erano  da  tenersi  in  conto  le  idee 
artistiche  ivi  esposte  per  condurre  le  acque  in  modo  diverso  da  quello  adottato. 
Del  regolamento  di  esse  non  vi  fu  motivo  a  pentirsi ,  essendosene  fin  da  prin- 
cipio palesati  i  buoni  elTelli  :  e  confortando  a  non  discoslarscne  il  giudizio  che 
dopo  averlo  conosciuto,  ne  diedero  persone  di  allo  merito  competenti  nella  materia, 


l    Awndo  dovuto  nominare  più  volle  1'  autore  del  Rapporto  clic   si    anelerà    esaminando    in    ap- 
conoscere  al  lellorc  clic  nelle  frequenti  occasioni  di  meco  conversare  in  Grosseto 
i.    gentilezza  egli  non  s'  intrattenne,  per  quanto  io  rammenti,   di    cose    relativo    al    non  iti- 
imenlo  <\>     una  sola  volta,  per  richiedermi  notizia  sulla  qualità  del  terreno  lungo    la  ttruna,  facen- 
done poi  citazione  alla  pag,  38  delle  sue  Memorie  Economico-statistiche. 
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fra    le    quali    il    De    Beaumont    ed   il  Prony    nel     loro    Rapporto    all'  Istituto    di 
Francia.    {I) 

Dando  termine  alle  presenti  avvertenze,  che  ci  parve  opportuno  di  far  pre- 
cedere ai  nostri  rilievi  sul  più  volte  menzionato  Rapporto  officiale  pubblicato 
nel  Marzo  4860,  si  avverte,  che  abbiam  prescelto  di  porli  sotto  la  forma  di 
commento  in  corrispondenza  dei  numeri  dei  paragrafi  di  esso  Rapporto ,  per 
renderne   più   agevole   e   meno    grave,  per   quanto    era    in    noi,    la   lettura. 


(1)  Leggasi  nell'Appendice  la  nota  di  lettera  E  dove  è  anche  rilevalo  un  equivoco  sulle  persone 
incorso  nel  citato  Rapporto  all'Istituto,  in  cui  dicevasi  che  nel  1833  mi  fu  aggiunto  il  Professor  Piani- 
giani, ed  ambedue  ci  trovammo  i  soli  incaricati  della  direzione  e  sopravveglianza  ai  lavori. 

E  vedasi  pure  l'altra  Nota  di  lettera  F  per  la  quale  apparisce,  che  scrivendo  pubblicamente  i  na- 
zionali e  gli  esteri  sull'Opera  del  bonificamento  fino  dai  suoi  primordi,  non  voleva  il  Governo  rico- 
prirla d'  un  velo;  molto  meno  scoraggire  ogni  discussione  intorno  alla  medesima.  La  discussione,  in 
quanto  si  riferisce  alla  idraulica,  poteva  aver  luogo  per  adottare  il  sistema  più  adattalo  a  procurare 
il  risanamento  dell'  aria,  scopo  precipuo  della  intrapresa;  ma  doveva  aver  termine  subito  che  quel 
sistema  fosse  stato  definitivamente  stabilito,  ad  essa  succedendo  l'attuazione  dei  lavori  per  mezzo  di 
un  tecnico  reputalo  capace  di  ben  dirigerli. 


-*-u^>  ^  v>,*-- 
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4 .  Appena  salito  al  Trono  il  Granduca  Leopoldo  II  volle  intrapren- 

dere la  difficile  e  benefica  opera  del  risanamento  delle  Maremme  che 
era  stata  già  invano  tentata  anco  dal  suo  illustre  Avo  il  Primo  Leopoldo. 
Allorquando  ravvolgeva  in  mente  questo  pensiero,  un  giovane  Pro- 
fessore di  Matematiche,  nominato  in  quel  tempo  Consigliere  nel  Corpo 
degl'Ingegneri  Toscani,  gli  presentava  nell'atto  di  ringraziarlo  per  la 
nomina  a  quell'ufficio  i  suoi  studi  dati  alle  stmape,  e  fra  questi  eravi 
una  Memoria  sui  mezzi  usati  per  ottenere  il  risanamento  dell'aria  nelle 
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4.  2.  3.  Nel  1827  io  era  incaricato  di  una  parte  della  Ispezione  d'Acque  e  Strade 

nel  Compartimento  fiorentino  ,  nò  mi  trovai  perciò  in  caso  di  aver  notizia  degli 
affari  estranei  a  quell'ufficio,  i  quali  dal  Gran-Duca  si  trattavano  direttamente  col 
Ministro  Fossombroni  ,  o  con  altre  persone.  Così  io  non  conobbi  né  l'incarico  straor- 
dinario affidato  in  detto  anno  al  Sig.  Cav.  Giorgini,  né  mi  fu  mai  comunicata  la 
Relazione  che  egli  fece  dopo  la  di  lui  ispezione  sui  luoghi  nel  mese  di  Febbrajo  ; 
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vicinanze  dei  paduli  comunicanti  col  Mare,  inserita  negli  Annali  di  Fi- 
sica e  di  Chimica  di  Gay-Lussac  e  diArngo  del  Mese  di  Ottobre  1825  -i). 
Leggendo  quella  Memoria  rimase  il  Principe  colpito  dalla  evidenza  dei 
fatti  narrati,  si  recò  a  visitare  il  Littorale  Lucchese  ove  quei  fatti  ve- 
ritìcavansi,  e  ne  ebbe  la  conferma  dal  suo  stesso  esame, 

2.  Allora  chiamò  a  sé  il  Professore  Gaetano  Giorgini  e  gli  com- 
mise di  visitare  tutto  il  Littorale  Toscano  e  di  riferire  se  era  possi- 
bile di  risanare  l'aria  di  quello,  usando  lo  stesso  metodo  di  separa- 
zione delle  acque  salse  dalle  dolci  felicemente  impiegato  nel  Lucchese, 
non  che  d'indicare  gli  altri  mezzi  da  mettersi  in  pratica  per  raggiun- 
gere il  desiderato  Bonificamento  delle  Maremme. 

3.  11  Giorgini  visitava  nel  Febbrajo  1827  quel  Littorale  e  rimet- 
teva nella  mani  del  Principe  la  sua  Relazione  (2),  nella  quale  s'indi- 
cavano partitamente  i  mezzi  di  bonificare  le  Maremme  ,  togliendo  per 
quanto  potevasi  le  cause  di  malsania  dell'aria.  Il  Giorgini  mollo  op- 
portunamente divideva  nella  sua  relazione  il  Littorale  Toscano  in  cin- 
que Divisioni  che  corrispondono  alle  Valli  Maggiori  di  quella    regione 

i    Vedi  Doc.  IF. 
•:    Vedi  Doc.  III. 


ESAME 

nemmeno  venni  in  cognizione  clic  si  ponevano  gli  occhi  su  me  per  occuparmi  in 
Maremma  se  non  quando  il  Cav.  Capei  (1)  me  ne  diede  un  accenno  in  tronche  pa- 
role  qualche  giorno  avanti  la  pubblicazione  del  Mutuproprio  sovrano  de'27  Novem- 
bre 1828  ordinatorio  il  bonificamento  di  quella  provincia,  che  lessi  allorché  fu  af- 
fìsso in  Firenze,  rimanendo  poco  soddisfallo  di  cerlc  allribuzioni  ivi  stabilite  per 
I "Architetto  idraulico,  delle  quali  avrei  chiesta  modificazione  se  fossi  stato  inter- 
pellato. 

I  ssendo  io  chiamalo  ad  operare  nella  Grossetana,  dove  mi  recai  nel  Dicem- 
bre 1828  quando  al  piano  del  Sig.  Cav.  Giorgini  aveva  il  Principe  preferito  quello 
del  Conte  Fossombroni  convalidalo  dal  volo  del  Professor  Paoli,  era  conseguente 
che  io  fossi  stato  estraneo,  come  di  fallo  lo  fui,  a  (pianto  si  referiva  a  tale  affare 
precedentemente  a  quella  epoca.   Sarebbe  però  contrario  alla  verità    il    dire    che    a 

'    «junidi  Dominilo  Direttore  della  Bonificazione. 
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I.  Il    Littorale    posto   fra  il  confine  Lucchese  e  la  Torre    di  Ca- 
sliglioncello  che  comprende  le  Valli  del  Serchio  e  dell'Arno. 

II.  Il    Littorale  posto  fra  la  Torre  di    Castiglioncello  e  quella  di 
S.  Vincenzo  che  comprende  le  Valli  della  Fine  e  della   Cecina. 

III.  Il  Littorale  che  sta  fra  la  Torre  di  S.  Vincenzo  e  quella  della 
Troja  formato  dalle  Valli  della  Cornia  e  della  Pecora. 

IV.  Il  Littorale  posto  fra  questa  Torre  e  quella  delle  Cannelle  di 
Talamone  che  comprende  le  Valli  dell'Alma  ,  della  Bruna ,  dell'Ombrone. 

V.  Il  Littorale  infine  che  rimane  fra  questa  Torre  ed  il  confine 
Romano  che  raccchiude  le  Valli  dell'Osa ,  dell'Albegna  e  del  Chiarone. 

4.  Limitandoci  a  parlare  della  sola  Maremma  diremo  che   nella    se- 

conda divisione  proponeva  d'impedire  l'ingresso  alle  acque  del  mare 
negli  stagnoli  di  Vada  con  un  argine  fatto  in  quelli  ammassi  di  aliga 
il  più  che  fosse  possibile  solido ,  lasciandovi  una  sola  apertura  iper 
l'uscita  delle  acque  pluviali,  e  questa  munita  di  una  cateratta  ango- 
lare a  bilico,  ed  usando  poi  le  torbe  del  torrente  Tripesce  e  del  fiume 
Fine  per  colmare  gli  stagnoli  ed  il  padule  di  Vada. 
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me  non  debbono  atlriburisi  tutti  i  progetti  d'arte  e  la  direzione  delle  molte  opere 
anche  non  idrauliche,  che  dal  Dicembre  1828  al  Maggio  1859  oltrepassati  i  limiti 
dapprima  comprensivi  la  sola  Grossetana  vennero  eseguite  dal  Confine  pontificio  fino 
olire  S.  Vincenzio.  Pur  nonostante  alcuni  mi  rappresentarono  come  un  semplice 
esecutore  subalterno  dei  progetti  d'altri  puramente  accennali  in  massima;  altri  vol- 
lero far  credere  di  avervi  presa  una  parie  che  non  vi  ebbero,  altri  esagerarono  la 
importanza  della  loro  cooperazione,  finalmente  alcuni  esclusi  avversarono  la  impresa 
con  ogni  loro  mezzo  ;  lo  che  fa  conoscere  che  non  fosse  da  loro  ritenuta  di  piccol 
pregio  e  di  dubbia  riuscita.  Su  tale  argomento  non  posso  astenermi  dal  dare  qual- 
che spiegazione  nella  Nola  qui  annessa  sotto  lettera  E. 

4.  Degli  Stagnoli  di  Vada  e  dei  piani  di  Vada  e  di  Cecina  è  stalo  discorso  nelle 

Avvertenze  preliminari. 
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Questi  lavori  sono  stati  eseguiti  a  cura  del  defunto  Direttore  dei 
Possessi  dello  Stato  Cav-  Pietro  Municchi  e  le  buone  condizioni  sani- 
tarie di  quelle  valli  ora  ridotte  a  colonia  attestano  l'efficacia  dei  mezzi 
proposti  dal  Cav.  Giorgini  per  ottenere  questo  intento. 

5.  Nelle  Valli  della  Cornia  e  della  Pecora  segnava  all'attenzione  So- 

vrana come  centri  di  infezione  il  lago  di  Rimigliano,  il  padule  di  Piom- 
bino, gli  stagni  di  Torre  Mozza,  Io  stagno  di  Scariino,  ed  i  paduli 
di  Pian  d'Alma,  di  Gualdo  e  di  Pian  di  Rocca. 

Pel  lago  di  Rimigliano  proponeva  la  escavazione  di  un  fosso  che 
avrebbe  depresso  il  pelo  delle  acque  grandemente,  se  non  prosciugato 
del  tutto  il  lago,  e  di  munire  questo  fosso  di  una  cateratta  mobile 
per  impedirvi  l'ingresso  delle  acque  marine. 

Pel  padule  di  Piombino  proponeva  il  riordinamento  di  tutti  i  fiumi 
e  fossi  di  scolo  della  campagna,  poiché  dall'abbandono  della  loro  ma- 
nutensione  derivavano  in  gran  parte  grimpadulamenti  di  quei  terreni. 

Ridotti  i  paduli  così  ai  soli  terreni  più  bassi  del  livello  del  mare, 
proponeva  di  valersi  delle  ricche  torbe  della  Cornia  per  colmarli ,  la- 
sciando ad  essa  una  sola  foce,  e  questa  aprendola  nelli  scogli    presso 
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Dal  ì>  al   \\   inclusive.  Non  posso  convenire  che   le  seguenti   parole    del    Conte 

Fossombronì  evitare  intanto  ogni  altra  operazione  siano  da  riferire  al  provvedimento 
delle  cateratte.  È  indubitato,  in  quanto  è  a  mia  cognizione,  che  il  prefato  Conte 
con  le  dette  parole  enunciò  il  concetto  che  il  bonificamento  doveva  a  senso  suo  li- 
mitarsi alla  Grossetana  finché  non  fosse  quivi  conosciuto  l'esito  dei  proposti  lavori 
idraulici.  Ed  in  ciò  si  trova  piena  coerenza  col  sentimento  da  lui  espresso  altrove 
m'i  la]  proposito.  11  padule  aveva  in  quel  tempo  un  solo  emissario  a  Castiglione  : 
dell'altro  emissario  di  S.  Leopoldo  non  era  ancora  sorto  il  pensiero,  ed  a  Casti- 
glione funzionando,  già  da  un  anno  circa,  le  cateratte  angolari  a  bilico  quando  egli 
ieri  vera  la  sua  Memoria,  non  poteva  avere  in  animo  di  impedirne  la  azione:  snl- 
l'argomento  delle  cateratte  è  stato  già  parlato  nelle  Avvertenze  preliminari  e  vi  lor- 
neremo  in  appresso. 
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il  Poggio  alle  Forche ,  affine  di  ottenere  una  solida  base  per  costruirvi 
la  fabbrica  per  le  cateratte  mobili  e  di  impedire  i  rigurgiti  delle  acque 
marine. 

6  Per  provvedere  ai  danni  gravissimi  che  le  acque   sfrenate   ed   i 

padu'i  arrecano  alla  valle  della  Pecora  suggeriva  il  Giorgini  come  ri- 
medj  opprtuni  di  riaprire  tutti  gli  antichi  fossi  di  scolo  della  pianura, 
e  giudicava  che  per  questa  sola  operazione  gran  parte  di  quel  padule 
dovesse  restare  asciutto,  come  in  fatto  posteriormente  avvenne,  ese- 
guiti gì' indicati  lavori,  di  deviare  poi  la  Pecora  e  valersi  delle  sue 
torbe  per  colmare  gradatamente  tutto  il  padule  e  lo  stagno,  incomin- 
ciando dalla  parte  di  Follonica,  di  chiudere  infine  totalmente  l'ampia 
bocca  dello  stagno,  e  di  aprire  una  nuova  foce  in  terreno  più  stabile 
per  potervi  costruire  la  fabbrica  per  le  cateratte  a  bilico,  e  questo 
punto  indicava  presso  il  Poggio  di  Portiglione  approfittando  di  una  na- 
turale depressione  di  terreno. 

Pel  padule  dell'Alma  indicava  di  impedire  in  esso  l'ingresso  alle 
acque  marine  mediante  le  cateratte  mobili,  e  di  approfittare  delle  col- 
mate naturali  dell'Alma  per  rialzare  quella  bassura. 

7.  Da  Castiglione  aveva  principio  il  vasto  padule  omonimo    che    si 

estendeva  fino  agli  Acquisti  lungo  i  poggi ,  ed  in  prossimità  di  Gros- 
seto nella  pianura.  Anco  in  questo  grande  padule  la  maggior  malsania 
veniva  dalla  miscela  dell'acqua  salsa  con  l'acqua  dolce,  e  proponeva 
quindi  il  Giorgini  d'impedire  subito  e  totalmente  l'ingresso  al  mare 
nel  padule  mediante  un  ponte  armato  di  cateratte  mobili  fatto  sulla 
fiumara  di  Castiglione  sotto  le  Paduline,  restando  l'edifizio  delle  Boc- 
chette Ximenes  troppo  distante  dalla  foce ,  e  potendo  le  acque  marine 
spagliare  nei  bassi  terreni  circostanti;  consigliava  di  riordinare  i  corsi 
di  acqua  delle  pianure  cioè  la  Bruna  ,  la  Sovata,  la  Molla  e  gli  altri 
influenti  minori ,  e  di  valersi  anco  delle  loro  torbe  per  colmare  le 
gronde  del  padule;  accennava  la  utilità  di  deviare  le  acque  torbe  dal- 
l'Ombrone  per  completamente  colmare  il  padule  ;  ma  lasciava  la  de- 
cisione di  questa  grande  opera  al  tempo,  attendendo    anco    facilità    a 
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fare  opere  più  dispendiose  dalle  migliorate  condizioni  sanitarie  per 
razione  dei  progettati  lavori. 

8.  Venendo  a  parlare  delle  lame  della  Trappola  diceva  che  erano 
poco  apprezzabili,  perchè,  a  suo  parere,  essiccando  totalmente  nella 
estate  dovevano  essere  poco  nocive.  Pel  padule  dell'Alberese  proponeva 
di  escavare  un  emissario  che  andasse  a  sboccare  verso  la  foce  del- 
l'Ombrone  e  molto  più  in  basso  dei  fossi  Malaspesa  e  Corsica,  per  i 
quali  allora  dilììcilmente  in  piccola  parte  scolava,  e  quando  con  que- 
sto lavoro  la  livellazione  indicasse  che  non  potesse  essere  tutto  esisc- 
cato ,  suggeriva  di  colmarlo- 

9.  Nell'ultima  divisione  si  trova  pel  primo  lo  stagno  di  Talamone , 
pestifera  palude,  a  bonificare  la  quale  consigliavasi  un'arginatura  per 
impedire  l'ingresso  delle  acque  del  mare,  e  di  riunire  l'egresso  delle 
acque  pluviali  in  un  solo  fosso  nel  punto  più  opportuno  ,  armalo  di 
cateratte  mobili. 

10.  Passato  Io  stagno  di  Talamone  si  trova  la  bella  pianura  dei 
fiumi  Osa  ed  Albegna  ,  la  quale  ,  come  la  maggior  parte  delle  pianure 
Maremmane,  ha  il  suo  tombolo  ,  e  lungo  il  tombolo  i  micidiali  paduli. 

Anco  qui  per  misura  prima  onde  migliorare  l'aria  consiglia  di  se- 
parare l'acque  salate  dalle  dolci  mediante  la  costruzione  di  cateratte 
mobili  all'Osa  ed  ai  fossi  di  scolo  di  Campo  Regio ,  tanto  dalla  parte 
dell'Osa  che  dell'Albegna,  dopo  di  avere  assicurati  i  terreni  circostanti 
con  le  arginature  dai  rigurgiti  del  mare;  e  consigliava  pure  di  mu- 
nire di  cateratte  mobili  il  fosso  della  Peschiera  di  Fibbia  che  inette 
in  comunicazione  l'Albegna  con  lo  stagno  di  Orbelcllo,  e  di  dividere 
con  un  argine  Ilo  le  paduli  ne  della  Torre  delle  saline  dallo  stagno  per 
difenderle  dalle  invasioni  di  quelle  acque  salate. 

11  Pel  risanamento  del  lago  di  Burano  veniva   suggerito    un    me- 

todo  uguale  cioè  una  cateratta  mobile  all'unico  suo  emissario  presso 
la  Torre  ili  Borano  ,  riducendo  cosi  questo  lago  anziché  d'acqua  salsa 
di  acqua  dolce. 

1-  Tali  erano  i  mezzi  indicali  sommariamente  al  Principe  dal  Pro- 
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fessore  Giorgini  nella  sua  Relazione  della  visita  del  Liltorale  Tosca- 
no ,  e  dalla  quale  resulta  indubitatamente  che  la  iniziativa  delle  opere 
del  Bonificamento  delle  Maremme  Toscane  si  appartiene  a  questo  scenziato. 

13  11    Principe    restò  persuaso  della    saviezza    dei    provvedimenti 

proposti  in  questa  relazione  per  risanare  l'aria  delle  Maremme,  visitò 
da  sé  stesso  minutamente  quei  luoghi,  e  commise  nell'anno  1827  al 
Prof.  Giorgini  di  dare  esecuzione  sulla  fiumara  di  Castiglione  alle  opere 
necessarie  ad  impedire  l'ingresso  alle  acque  del  mare  nel  padule  di 
Castiglione  quando  superano  il  livello  di  quelle  del  padule  stesso. 

Queste  opere  consistevano  in  un  ponte  a  tre  luci  di  materiale  co- 
struito a  traverso  la  fiumara,  e  nelfarmare  quelle  tre  luci  di  cateratte 
mobili  ;  il  ponte  servir  doveva  contemporaneamente  al  comodo  dei 
viandanti  per  attraversare  la  fiumara.  Il  Giorgini  previde ,  come  aveva 
indicato  nella  sua  Relazione,  la  convenienza  di  colmare  questo  padule 
ed  essere  necessario  allora  di  allargare  la  fiumara  per  dare  più  facile 
egresso  alle  acque  ;  e  quando  costruì  i  fondamenti  del  ponte  gli  fece 
più  grandi  tanto  che  polevasi  fabbricare  altre  due  pigne  per  ridurre 
il  ponte  di  cinque  archi. 

14.  Ma  il  Prof.  Giorgini  aveva  presentato  le  sue    Memorie  diretta- 

mente al  Gran-Duca,  da  questo  aveva  avuto  le  commissioni,  né  si 
era  rivolto  pel  primo  al  potente  Ministro  e  dotto  idraulico  Vittorio 
Fossombroni.  Sia  che  il  Fossombroni  si  offendesse  di  questo  fatto,  sia 
che  per  affetto  ai  sistemi  usati  nella  bonificazione  della  Val  di  Chiana, 
cioè  alle  Colmate,  ponesse  in  queste  più  fede  che  nella  separazione 
delle  acque  salse  dalle  dolci,  per  essere  il  primo  un  rimedio  radicale 
senza  eccezione  alcuna  quando  possa  effettuarsi ,  nella  visita  che  fece 
nelle  Maremme  con  il  Gran-Duca  nel  1828,  si  mostrò  d'altro  avviso. 
Infatti  nel  suo  discorso  sul  Bonificamento  di  quelle ,  mentre  mostra  di 
non  disprezzare  le  opere  destinate  a  separare  le  acque  salse  dalle 
dolci  nei  paduli,  e  di  approvarle  anco  esuberantemente  (i),  raccomanda 

(1)  Vedi  pag.  415  e  seg.  delle  Maremme  sul  bonificamene  delle  Maremme  Toscane  del  Cav.  Ferdi- 
nando Tartini.  Firenze,  1838. 


30  RAPPORTO 

poi  le  colmate  come  unico  mezzo  di  bonificare  assolutamente  le  Ma- 
remme ,  conclude  dichiarando  «  che  si  tratta  adunque  attualmente 
d'impiegare  l'Idraulica  soltanto  all'  UNICO  oggetto  di  colmare  il 
padule  di  Castiglione  ed  evitare  intanto  ogni  altra  operazione  affi- 
ne di  terminare  questa  più  prontamente  che  sia  possibile  » ,  e  così 
esclude  in  fine  contradicendosi  i  provvedimenti  tendenti  alla  separa- 
zione dell'acqua  marina  dalla  dolce. 

Tirato  il  Gran-Duca  in  queste  idee,  sebbene  mai  perdesse  la  con- 
vinzione della  utilità  certa  della  separazione  delle  acque  dolci  dalle 
salse,  fu  facile  ai  suoi  Consiglieri  di  incaricare  del  Bjnificamenlo  delle 
.Maremme  quelli  che  avevano  eseguito  sotto  la  Direzione  del  Ministro 
Idraulico  i  lavori  di  bonificamento  della  Val  di  Chiana ,  e  di  togliere 
al  Giorgini  ogni  ingerenza  nelle  Maremme. 

15.  Se  restò  la    convinzione    nell'animo    del    Principe    sulT efficacia 

delle  cateratte  a  bilico,  conviene  ora  accennare  che  non  entrò  mai  in 
quello  dei  Direttori  dei  lavori  delle  Maremme,  sebbene  apparentemente 
non  la  combattessero,  anzi  mostrassero  di  concordarla.  Quindi  i  lavori 
di  bonificamento  furono  arrestati  all'Ombrone  quando  era  necessario 
preseguirli  fino  al  Chiarone,  cioè  fin  dove  erano  fomiti  di  mal' a  ria  da 
distruggere,  fomiti  che  spiegano  anco  azione  malefica  sulla  Pianura 
Grossetana  che  volevasi  risanare.  Quindi  si  fecero  opere  di  grande 
spesa  in  alcuni  paduli  per  separare  le  acque  dolci  dalle  salse  per  con- 
tentare la  volontà  del  Principe,  ma  non  si  fecero  per  tutto  come  era- 

esame 

!•>•  Subito  che  il  Granduca  aveva   accollo  le  idee  del  Conte  Fossoniltroni  conva- 

lidate dal  volo  del  Professor  Paoli  nell'esclusivo  ometto  di  colmare  il  padule  di 
Castiglione  dove  era  ^ià  siala  precedentemente  impellila  la  miscela  delle  acque 
Mite  'olle  dolci,  ne  conseguitava  che  la  Direzione  del  bonificamento  dovesse  dap- 
prima limitare  alla  sola  Grossetana  le  sue  operazioni.  É  delio  nelle  Avvertenze  pre- 
liminari «In'  successiva  niente  i  lavori  idraulici  si  estesero  per  volontà   del  Principe 
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vene  bisogno,  e  si  trascurava  poi  di  tenere  attive  anche  le  opere  falle, 
cosicché  senza  profitto  alcuno  della  salute  pubblica,  senza  giovare  alla 
grande  impresa  del  bonificamento  si  disperdevano  ingenti  somme  ,  co- 
me si  rileverà  chiaramente  dalla  presente  narrazione. 

46.  Col  Motuproprio  del  27  Novembre   1828  fu  istituita  una  Com- 

missione per  dirigere  il  Bonificamento  delle  Maremme  e  fu  composta 
del  Cav.  Federigo  Capei  che  fu  chiamato  Direttore  della   Bonificazione 
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ad  altri  territori,  ed  è  addotto  il  motivo  per  cui  rimasero  esclusi  il  Talamonese  e 
l'Orbelellano;  vi  è  pure  indicato  che  dal  Conte  Fossombroni  e  dalla  Direzione  idrau- 
lica fu  apprezzata  la  efficacia  delle  cateratte,  non  però  fino  al  segno  di  giudicarle 
atte  a  procurare  un  rimedio  assai  potente  da  se  solo  pel  risanamento  dell'aria  finché 
rimanevano  le  paludi.  Tali  opere  state  collocate  anche  agli  emissarj  dei  paduli  di 
Scarlino  e  di  Piombino,  che  dopo  quello  di  Castiglione  erano  i  più  vasti,  ed  apposte 
all'altro  di  Rimigliano,  non  potevano  per  la  natura  loro  importare  tenue  spesa.  È  poi 
assolutamente  falso  che  fosse  trascurato  di  tenerle  attive  per  tutto  il  tempo  in  cui  po- 
tevano corrispondere  all'ufficio  di  impedire  la  miscela  delle  acque  salse  colle  dolci  lad- 
dove era  in  caso  di  riuscir  nociva.  Né  deve  tralasciarsi  di  notare  rispetto  al  padule  di 
Castiglione,  che  dopo  introdottevi  le  acque  di  Ombrone,  divenne  la  corrente  del  suo 
emissario  tanto  forte  da  impedire  la  chiusura  spontanea  dei  portoni  angolari  e  con- 
seguentemente la  introduzione  delle  acque  salse,  riduccndo  l'azione  di  detti  portoni 
limitata  al  solo  tempo  in  cui  cessava  quella  corrente.  La  pretesa  negligenza  ,  come 
sopra  obiettata,  non  avrebhe  avuto  motivo,  subito  che  le  cateratte  tendevano  a  mi- 
tigare la  malignità  dei  paduli,  come  di  ciò  era  persuasa  la  Direzione  ;  e  sarebbe 
stalo  bene  strano  che  dopo  le  molle  cure  occorse  per  costruire  quelle  opere,  si  fosse 
trascuralo  di  vigilare  acciò  fosse  possibilmente  libero  il  giuoco  dei  loro  portoni. 
Maligne  poi  e  odiose  sono  da  qualificare  le  insinuazioni  fatte  al  Principe  per  porlo 
in  diffidenza  sull'adempimento  dei  suoi  ordini,  sempre  però  smentile  dal  fatto,  per 
essersi  verificalo  che  quando  da  se  stesso  volle  più  volte  assaggiar  l'acqua  suppo- 
stagli in  certi  luoghi  salata,  la  trovò  dolce. 

16.   17.  Nessuna  località  si  presentava  più  adattala    alla    costruzione  delle   cate- 

ratte per  il  padule  di  Piombino  di  quella  in  cui  le  fece  edificare  la  Direzione  idraulica. 
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e  che  era  anco  Direttore  dell'Amministrazione  Economico-Idraulica  della 
Val  di  Chiana  ;  del  Commendatore  Alessandro  Manetti  già  stato  per 
lungo  tempo  Architetto  Idraulico  della  Val  di  Chiana  ed  al  quale  fu  af- 
fidato di  progettare ,  e  di  eseguire  i  grandiosi  lavori  del  Bonificamento; 
del  Cav.  Giacomo  Grondoni  che  doveva  fare  le  parti  di  Ministro  Economo. 
Lasciando  tutti  i  minuti  ragguagli  sulle  diverse  opere  intraprese  ed 
eseguite  d  1  lb28  al  1839  e  che  si  leggono  nelle  Memorie  sul  Boni- 
ficamento delle  Maremme  Toscane  dettate  dal  Cav.  Ferdinando  Tartini, 
e  nelle  Memorie  del  Cav.  Alessandro  Manetti ,  ci  limiteremo  a  indicare 
concisamente  i  lavori  ed  i  fatti  principali,  estraendone  le  notizie  dalle 
opere  a  slampa  sopra  citale. 

Giova  ripetere  con  le  stesse  parole  del  Cav.  Tartini  (i)  «  che  il 
«  Bonificamento  delle  Maremme  consister  doveva  principalmente  nel 
h  renderne  il  clima  salubre  in  lutti  i  tempi  dell'anno  e  la  terra  più 
»  estesamente  coltivabile  »  ;  quindi  incominceremo  la  descrizione  dei 
lavori  eseguiti  nello  slesso  ordine  col  quale  si  trovano  registrati  nelle 
Memorie  indicate. 
17.  II  padule  di  Piombino  fu  stabilito  che  venisse   colmato   con    le 

acque  torbide  della  Cornia.  Fu  questa  dunque  incanalata  ed  addirizzato 

(I)  Opera  citata  pag.  17. 
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Quivi  appunto  gli  Ufiziali  Superiori  del  Genio  militare  francese  proponevano  la  col- 
locazione del  ponte  per  la  Cornia,  che  divisavano  di  incanalare  fino  al  mare  nel 
propello  di  bonificazione  ordinato  sotto  il  Governo  della  Principessa  Elisa  Bona- 
parte.  Quivi  pure  si  trovano  indicate  nella  Relazione  del  Sig.  Cav.  Giorgini.  Se  fu 
necessaria  una  breve  scogliera,  o  molctlo  quale  accessorio  all'  edilìzio  per  garantire 
i  polloni  angolari  dalla  risacca,  a  clic  farne  caso  e  presentarlo  come  un  errore?  A 
'In'  qualificare  come  rilevante  il  suo  dispendio  quando  costò  meno  di  qualsiasi  al- 
tra diversa  opera,  perché  fatto  a  secco  in  una  località  dove  a  pochi  passi  si  offri- 
vano adattati  materiali  per  costruirlo,  e  la  facilità  di  posarlo  sopra  un  banco  emer- 
lc  dalle  acque,  non  ^ià  in  acauli  nel  mare,  che  non  era  allora  profondo  all'in- 
lorno  di  esso,  come  lo  divenne  col  segnilo  per  lo  striscio  e  le  percosse  dei  marosi? 
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anche  il  suo  alveo  nel  punto  ove  fu  costruito  il  ponte  che  attraversa 
la  Via  Emilia;  il  pachile  fu  diviso  in  due  parti  con  un  argine  traver- 
sante per  regolarne  le  colmate ,  e  fu  recinto  anco  a  levante  da  un 
arginetto  per  limitare  le  espansioni  delle  acque  del  padule  in  occa- 
sione di  piena  ,  essendo  i  terreni  superiori  alti  bastantemente  per  sco- 
lare senza  bisogno  di  essere  colmali. 

Per  dare  egresso  in  mare  alle  acque  chiare  della  Cornia  e  per  im- 
pedire l'ingresso  nel  padule  alle  acque  marine,  fu  chiusa  l'apertura 
del  Tombolo ,  che  dalla  barca  che  vi  era  per  comodo  del  transito  si 
chiamava  Puntone  }  e  fu  aperto  un  nuovo  emissario  alla  base  del  Pog- 
gio alle  Forche  nel  punto  detto  Capezzolo,  ove  il  fondo  scoglioso  as- 
sicurava da  corrosioni  il  fondo  dell'  emissario  che  restava  coperto  dai 
poggetti  di  Piombino. 

In  questo  emissario  che  a  colmazione  terminata  deve  essere  fa  foce 
della  nuova  Cornia  fa  costruito  un  solido  ponte  di  materiale  a  tre  luci 
per  servire  anco  alla  strada  del  LUtorale,  e  frattanto  quelle  luci  fu- 
rono munite  di  cateratte  mobili  per  impedire  la  miscela  dell'acqua  salsa 
con  la  dolce.  Ma  questo  ponte  venne  situato  così  vicino  al  mare  che 
per  difendere  i  portoni  delle  cateratte  fu  necessario  di  costruire  con 
rilevante  dispendio  in  avanti  nel  mare  stesso  un  solido  moletto. 

18.  Furono  riordinati  lutti  gli  scoli  e  fossi  del  Piano  della  Cornia, 

ma  non  fu  fatto  lavoro  alcuno  per  impedire  l' ingresso  delle  acque  ma- 


ESAME 

18.  La  Direzione  idraulica  per  aver  pensiero  alla  spesa  doveva  anteporre  i  lavori 

di  maggiore  importanza  a  quelli  meno  necessarii  ed  urgenti.  Le  fabbriche  per  le 
cateratte  sono  opere  dispendiose  perchè  andando  soggette  a  sforzo  ed  urti  violenti 
debbono  avere  solidità  bastante  per  resistergli.  Non  è  poi  la  Direzione  medesima 
censurabile  per  la  inesecuzione  di  congeneri  fabbriche  alla  foce  dei  paduletti  minori 
spesso  giacenti  in  luoghi  deserti  o  boschivi  o  racchiusi  tra  i  poggi  e  separali  dalle 
pianure,  né  tampoco  è  riprensibile  di  poca  curanza  nella  economia  dei    lavori    non 
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line  nei  paduletti  lungo  il  tombolo  presso  Torre  mozza  :  soltanto  fu 
costruito  al  fosso  Cosimo  alla  sua  nuova  foce  provvisori! mente  una 
cateratta  mobile. 

Il  laghetto  di  Rimigliano  era  centro  potentissimo  di  mal'aria,  perchè 
vi  si  versava  la  Fossa  calda  e  cosi  vi  accadeva  miscela  di  acque  sal- 
se, termo-minerali  e  dolci,  e  perchè  nel  suo  basso  fondo  vegetava 
abbondantemente  la  Giara  ^  che  nelle  alternative  di  umido  e  di  secco 
putrefacendosi  produceva  emanazioni  insoffribili  e  dannose  (i\ 

Si  credè  che  questo  lago  potesse  essiccarsi  completamente  mediante 
un  fosso  di  scolo.  Quindi  s' incanalò  la  Fossa  calda  ,  togliendola  dal 
lago  e  conduccndola  ad  un  fosso  detto  allacciante,  destinato  a    racco- 

I    Kicerche  fisiche  e  chimiche  sulla  Chara  o  Pillerà  del  Prof.  Cav.  Paolo  Savi.  Pisa  1  s.ì3. 
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polendo  supporsi  che  vogliasi   farle  l'insensato  addebito  di  avere   speso  quando    la- 
vorava, e  di  non  aver  lavorato  perchè  lavorando  bisognava  spendere. 

Il  laghetto  di  Simigliano  fu  di  fatto  essiccato  ,  e  non  mentirono  nell'  asserirlo 
ne!  1858  le.  Memorie  Tarlini  come  ne  fa  loro  carico  l'autore  del  Rapporto,  imme- 
more nel  1859  di  aver  confermato  egli  stesso  tale  fallo  nel  Ì8ÌG  alla  pagina  209 
delle  sue  Memorie  economico-statistiche,  dove  andava  olire  il  vero  scrivendo  alla 
pagina  51  —  che  lo  spazio  di  terreno  che  fu  già'  lago  di  iumigliano  era  stalo  per  lo 
esiccainenlo  (fui  restituito  alla  cultura,  mentre  solamente  sulle  sue  gronde  furono 
seminali  i  cereali,  non  consentendolo  il  centro  del  cratere  per  la  folla  canna  e  per 
qualche  resto  di  frigidezza.  Confermava  io  pure  il  fatto  slesso  di  quel  prosciuga- 
mento nella  mia  Memoria  del  18^9,  aggiungendo  che  erano  slate  condotte  al  mare 
separatamente  le  acque  termali  della  Fossa-calda,  ed  impedito  l'ingresso  a  quelle 
salse  mediante  diverse  cateratte.  Non  è  poi  da  far  sorpresa,  che  andato  dopo  qual- 
che tempo  soletto  a  notabile  sedimento  l'ammasso  dei  vegetabili  e  del  fango  com- 
ponenti il  fondo  di  quel  lago,  il  fosso  essicalore  di  osso  abbia  sofferto  qualche  di- 
minuzione di  pendenza.  Non  saprei  dare  su  di  ciò  schiarimento,  perché  lo  spazio 
pia  sino  lago,  insieme  al  mulino  e  sue  depcndenze,  sono  molli  anni  che  dalla  tu- 
tela della  Direzione  idraulica  del  bonificamento  passarono  sotto  quella  di  un  diver- 
so  Dipartimento   insieme  al   poggello  di  Caldana,  e  ad  altri    lenimenti. 
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gliere  le  acque  di  quella  parte  di  pianura  ;  ed  il  lago  fu  tagliato  nel 
l'ondo  con  un  fosso  essiccatore  che  si  diceva  avere  una  pendenza  ba- 
stante al  mare  (1). 

L' allacciarle  e  l'essiccatore  di  Rimigliano  furono  condotti  al  mare 
nello  slesso  punto  presso  Torre  nuova  e  tenuti  divisi  da  un  muro  fino 
quasi  alla  foce.  Si  credeva  che  in  questo  Iago  le  acque  marine  non 
potessero  penetrare  (2).  Fatti  gli  indicati  lavori ,  il  lago  si  ritenne  per 
essiccato  nelle  Memorie  Tarlini  edite  nel  1838  (3),  e  nelle  Memorie 
sul  Bonificamento  delle  Maremme  del  Commendatore  Alessandro  Ma- 
netti  pubblicale  nel   1849  (4). 

Ma  questo  lago  pare  che  per  pochi  anni  restasse  prosciugato,  giac- 
ché nel  1839  io  lo  vidi  ripieno  di  acque  ,  e  vi  si  introduceva  anco 
l'acqua  marina  e  con  questa  i  pesci  di  mare,  come  venne  verificato 
dalia  Commissione  per  gli  studj  delle  Maremme  nel  Giugno  1859  (5), 

9.  Il  primo  lavoro  che  venne  eseguito  per  il  Bonificamento  della  Val 
di  Pecora,  fu  quello  tendente  a  separare  le  acque  dolci  del  padule  da 
quelle  marine,  cioè,  la  chiusura  dell'antico  puntone  o  emissario  del 
padule  di  Scarlino ,  per  il    quale  con   larga    foce   le    acque   correvano 


;1)  Memoria  Tartini  pag,  28. 

(2)  Opera  citata  pag.  29. 

(3)  V.  pag.  30  §  '121. 

(4)  V.  pag.  40  dell'Opera  citata. 

(5)  V,  Documento  IX. 
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19.  Debbo  ripetere  che  non  avendo  avuta  cognizione  della  Relazione  Giorgini,  che 
lessi  per  la  prima  volta  nell'Allegato  IN0  111  del  Rapporto  officiale  del  6  Dicem- 
bre 4859,  ne  conseguila  che  il  progetto  delle  cateratte  di  Portigliene,  o  compariva 
di  prima  intuizione  conveniente  per  esser  quivi  eseguito  onde  operare  la  separa- 
zione delle  acque  salse  dalle  dolci  nel  padule  di  Scarlino,  oppure  che  le  mie  ve- 
dute furono  conformi  per  mera  combinazione  a  quelle  dello  scenzialo  preopinante. 
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ora  dal  mare  allo  stagno,  ed  ora  dallo  stagno  al  mare;  fu  costruito 
un  nuovo  emissario  al  padule  presso  Porliglione ,  e  su  questo  emis- 
sario che  doveva  poi  servir  di  foce  alla  Pecora  ,  quando  fosse  termi- 
nata la  colmata  ,  si  costruì  un  ponte  munito  di  cateratte  a  bilico  co- 
me quelle  del  ponte  Giorgini  (d). 

Gli  altri  melodi  usati  per  bonificare  la  valle  inferiore  della  Peco- 
ra, furono  gli  stessi  adoperali  nella  Valle  dell'Ombrone,  cioè  la  inal- 
veazione  dei  fiumi  e  torrenti  per  togliere  i  ristagni  prodotti  dai  loro 
spagliamenti,  e  per  assicurare  le  semente  ed  i  bestiami;  la  colmatura 
dei  paduli  mediante  le  torbe  di  questi  stessi  fiumi  e  torrenti;  il  pro- 
sciugamento delle  paludi  e  stagni  laddove  le  pendenze  naturali  del 
terreno  lo  permettevano.  Infatti  fu  inalveata  la  Pecora  e  separata,  me- 
diante un  ponte  canale,  dalle  acque  della  Ronna  che  servono  ad  ani- 
mare gli  opifici  di  Follonica  ;  un  nuovo  alveo  fu  escavato  alla  Pecora 
per  la  lunghezza  di  due  miglia  e  quattro  quinti  per  condurla  a  col- 
mare la  parte  occidentale  del  padule 

20.  Tutti  gli  scoli  che  restavano  tra  Follonica,  la  Pecora,  il  mare 

ed  il  padule  furono  regolarmente  escavali  e  condotti    tutti   riuniti  alla 
foce  della  Ronna  nel  mare,   che    dà    un'acqua   sempre    abbondante   e 
corrente,  ed  è  tenuta  costantemente  aperta  e  libera  dalle  sabbie  marine 
l  rivi  e  torrenti  minori  che  si  dirigevano  al    padule    sulla    sinistra 
della  Pecora,  cioè,  il  Rigiolato  la  Vetricella ,   l'AUioppa,  il    Frontino^ 

6y  Vedi  Due.  HI.  ove  si  vede  nel  Rapporto  del  Cav.  Giorgini  ebe  fino  dal  1826  si  pensava  a  qne- 
tli  lavori. 
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20.   21.  22.  Mi  occorre  notare  che  essendo  io  distratto    per  altre    ingerenze    di 

(  fi/io  dovei  limitarmi  a  studiare  il  piano  per  l'ordinamento  dei  fossi  del  Masse- 
tano  senza  poter  visitare  spesso  i  lavori  durante  la  esecuzione,  affidala  all'ingegnere 
del  Circondario:  e  rammento  che  non  rimasi  soddisfatto  nelle  successive  mie  ispe- 
zioni delle  opere  murarie,  che  si  doverono  di  li  a  poco  resarcire. 
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M  Sargente,  furono  secondo  i  bisogni  inalveati,  perchè  liberamente  le 
acque  torbide,  senza  danno  dell'agricoltura,  potessero  riunirsi  nel 
nnovo  fosso  allacciale  destinato  a  raccoglierle ,  e  così  riunite  portarle 
in  colmata. 

Questo  nuovo  allacciale  produsse  anco  l'ottimo  effetto  di  dare  scolo 
alle  acque  che  ingombravano  !a  superficie  di  terreni  assai  elevati  sul 
livello  del  mare,  come  il  Padule  de' Prati,  e  i'Onlaneta  Franceschi. 
24.  Nulla  fu  fatto  fino  al  1840    per  bonificare  l'alta  valle  della  Pe- 

cora intorno  a  Mussa,  ove  come  dicemmo  si  erano  unicamente  rivolte 
le  cure  dei  Medici  e  di  Pietro  Leo  poldo. 

L'alta  valle  del  Cilenno  che  resta  al  sud-ovest  di  Massa,  quella  dei 
Trombarelli  che  si  apre  a  destra  verso  Montioni,  erano  costantemente 
mantenute  paludose  per  mancanza  di  scolo  non  solo  alle  acque  plu- 
viali ma  alle  abbondantissime  perenni  della  sorgente  delle  Yenelle.  Il 
bacino  dell'alto  piano  della  Ghirlanda  non  era  costantemente  inipadu- 
lato ,  ma  tale  rimaneva  nelle  occasioni  di  abbondanti  e  frequenti  piog- 
gie  ,  e  talvolta  le  acque  vi  si  elevavano  anco  a  grandi a'tezze, dovendo 
smaltire  naturalmente  per  le  voragini  del  Garofano  e  dell'Auscello  (1). 

Ferdinando  I  asciugò  i  paduli  delle  valli  del  Cilenno  e  dei  Trom- 
barelli tagliando  un  canale  nell'orliccio  dei  banchi  calcareo  tufacei,  che 
separa  i  due  altipiani  di  Pecora  Vecchia  e  del  Masselano. 

Leopoldo  I  fece  riaprire  questo  fosso  ostruito  e  di  nuovo  risanò  le 
valli  nominate  ;  fece  costruire  inoltre  un  acquedotto  sotterraneo  attra- 
verso il  moiiticello  che  impediva  alle  acque  della  Ghirlanda  di  fluire 
nella  parte  inferiore  della  valle  della  Sata.  Ma  la  imperfetta  esecuzione 
dei  lavori  e  la  trascuranza  nel  mantenerli,  avevano  già  di  nuovo  rese 
padulose  le  valli  ed  inefficace  l'acquedotto  della  Ghirlanda  allo  smalti- 
mento delle  acque  piovane ,  e  questo  piano  era  di  frequente  sommerso. 
22  Nella  dimora  che  feci  a  Massa  Marittima,   per    ragione    di    uffi- 

zio, nell'estate  del    1839,    ebbi    occasione   di    esaminare   parlilamente 

(\)  Questo  slesso  fenomeno  si  opera  ora  per  Io  scolo  della  alla  valle  che  resta  fra  Boccheggiano  e 
Praia,  detta  i  Prati  di  Boccheggiano. 
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questi  luoghi,  studiando  le  questioni  difficilissime  della  mal' aria,  e  nel 
Ropporto  relativo  al  mio  incarico,  presentato  a  S.  A.  Reale  il  Gran- 
Duca,  esposi  la  necessità  di  togliere  intorno  a  Massa  quei  centri  d'in- 
fezione ;  ed  il  Principe ,  che  non  ha  mai  ricusato  di  ascoltare  qualun- 
que suggerimento  tendente  al  bene  dell'impresa,  si  persuase  questa 
volta  della  utilità  di  tale  proposta,  ed  ordinò  immediatamente  la  ese- 
cuzione dei  lavori  necessarii  a  togliere  quelli  impaludamenti  (4). 

Allora  per  opera  del  Direttore  Comm.  Alessandro  Manelti  si  riapri- 
rono in  quelle  valli  profondi  fossi  con  andamenti  meglio  studiali ,  si 
approfondò  il  taglio  dei  banchi  calcareo-tufacei  che  separano  i  due 
piani  e  si  costruì  un  ampio  acquedotto  murato  parallelo  a  quello  già 
costruito  dal  Ximenes. 

Questi  lavori  furono  eseguiti  dal  4841  al  1846,  ed  ottennero  il 
loro  pieno  effetto,  perchè  quasi  ogni  traccia  di  ristagni  d'acqua  è  scom- 
parsa dal  padule  del  Pozzajone  e  da  quello  dei  Trombarelli,  ed  il 
piano  della  Ghirlanda  è  del  tutto  costantemente  prosciugato. 

23.  Non  ostante  i  descritti  lavori  nel  padule    di   Scarlino,   la    mal- 

ti) I  lavori  principali  nel  piano  della  Ghirlanda  si  fecero  negli  anni  1841  e  1842,  e  nella  loro  ese- 
cuzione avvenne  un  fallo  importantissimo  per  la  scienza,  e  già  pubblicato  nel  secondo  biennio  della 
Statistica  Medica  delle  Maremme. 

Kell'inverno  del  1841-42  non  fu  terminato  il  nuovo  fosso  sotterraneo  che  veniva  costruito  a  lato 
di  quello  fatto  dallo  Ximenes  ed  in  parte  diruto,  e  però  non  più  alto  a  dare  scolo  sollecito  alle  acque 
della  Ghirlanda;  nella  primavere  del  1842,  le  acque  dirotte  e  continue  che  caddero,  fecero  smot- 
tare il  fosso,  aperto  per  costruire  il  nuovo  acquedotto,  e  fecero  cadere  una  parte  del  vecchio. 
Cosi  rimase  chiusa  ogni  uscita  alle  acque  della  Ghirlanda  ,  le  quali  allagarono  tutto  il  piano  ,  e  for- 
marono di  nuovo  un  padule,  e  con  questo  ricomparvero  i  fenomeni  della  mal'aria  in  Massa,  come  vi 
si  osservavano  prima  del  1773,  quando  ancora  Pietro  Leopoldo  non  aveva  fatto  bonificare  quel  padule. 
Terminato  il  lavoro  nell'anno  successivo  e  dato  esito  alle  acque,  scomparve  ogni  traccia  di  mal'aria 
in  Massa  Marittima.  Vedi  saggio  illustrativo  le  Tavole  della  Statistica  Modica  delle  Maremme  Toscane, 
compilata  dall'Ispettore  Antonio  Salvagnoli.  Firenze,  Tipografia  Lemonnier,  1845. 
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2.">.  Questo  fallo  irrecusabile  e  notorio  si  palesa  subilo  al  passeggiero  dall'aspetto 

valetudinario  degli  abitanti  fissi  e  spesso  ancora  di  quelli  clic  abbandonala  Follonica 
nel  Giugno  tornano  alle  loro  case  giù  attaccali  dal  principio  miasmatico  e  vi  si  am- 
malano di   febbri  intermittenti. 
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sania  dell'aria  nella  bassa  valle  della  Pecora  non  scomparve;  anzi  se- 
condo ciò  che  dicono  gli  abitanti  dei  vicini  paesi ,  la  malsania  creb- 
be ,  e  per  vero  dire  le  statistiche  mediche  (1)  dimostrano  che  la  di- 
mora di  Follonica  è  una  delle  più  malsane  delle  Maremme  Toscane. 

Questa  osservazione  e  l'altra  del  lentissimo  progresso  della  colma- 
ta ,  che  rendeva  manifesta  la  piccolissima  potenza  colmante  della  Peco- 
ra ,  che  pur  si  doveva  conoscere  fin  dal  principio,  verso  il  1843  fe- 
cero nascere  il  desiderio  in  tutti  di  trovare  altri  mezzi  di  bonificare 
questa  importantissima  valle. 

24.  Odoardo  Raflannini  ingegnere  dell' uffizio  di    Bonificamento,  re- 

duce da  un  viaggio  in  Olanda  ,  ove  aveva  ammirato  i  melodi  con  i 
quali  si  prosciugano  rapidamente  i  bassi  fondi  inferiori  al  livello  del 
mare,  travasandone  in  questo  le  acque  per  mezzo  di  macchine  mosse 
dai  vento  e  dal  vapore,  si  fece  caldo  propugnatore  dell'applicazio- 
ne del  metodo  olandese  al  prosciugamento  del  padule  di  Scarlino, 
dopo   avere    restituito   al  mare  l' antico  stagno   dell'  estensione    di   cir- 

(\)  Vedi  illustrazioni  alle  Statistiche  Mediche  delle  Maremme  Toscane  dell'Ispettore  Antonio  Salva  - 
gnoli   Firenze,  Lemonnier  1842  al  1843. 
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L.  Del  mio  dissenso  alla  applicazione  delle  macchine  d'esaurimento  al  padule  di 

Scarlino  diedi  brevemente  ragione  nella  Memoria  del  1849  dalla  pagina  42  all'altra 
49  Ma  precedentemente  mi  era  a  lungo  disteso  su  tale  argomento  in  diverse  scrit- 
ture al  Governo  con  preghiera  caldamente  rinnuovata  in  voce  che  volesse  ad  altri 
affidare  l'incarico  di  prendere  in  esame  ciò  che  si  referiva  al  risanamento  in  que- 
stione, che  l'animo  a  me  non  bastava  di  operare  sollecito  com'era  agognato;  ed  Esso 
aderi  alle  mie  istanze  delegando  ad  occuparsene  una  Commissione  di  tre  illustri 
scenziati  nelle  persone  dei  Signori  Professori  Savi,  Puccinotti,  e  Taddei.  La  quale 
senza  che  io  mi  fossi  seco  abboccato,  dichiarò  nel  suo  voto  che  il  provvedimento  del 
travaso  con  macchine  sarebbe  riuscito,  come  io  appunto  lo  reputava,  di  pregiudizio 
anzi  che  di  vantaggio,  inclusivamente  nei  rapporti  igienici,  perchè  non  cambiando 
la  cattiva  natura  del  fondo  l'avrebbe  messo  allo  scoperto. 
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ca  200  quadrati ,  riducendolo  a  comodo  ricovero  per  le  navi  di  canot- 
taggio (1). 

25.  A  molti  arrideva  quest'idea   come  quella  che    dava  speranza  di 

un  immediato  bonificamento  della  vai  di  Pecora;  molti  poi  considera- 
vano meco  che  nelle  Maremme  Toscane  il  fine  unico  delle  opere  idrau- 

(\)  Questo  melodo  è  stalo  ora  messo  in  azione  a  Vada  per  opera  del  Cav.    Pietro  Municchi.   onde 
prosciugarvi  quelle  piccole  paludi. 
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2r>.  26.  e  seguenti.  Quello  ehe  viene  riferito  nei  diconlro  citali  paragrafi  del  Rapporto 
è  presso  che  trascritto  dalla  Memoria  letta  dal  Sig.  Gonsiglier  Salvagnoli  li  7  Aprile 
18o0  all'Accademia  dei  Georgofìli  e  si  contiene  nel  Tomo  XXVIII  dei  suoi  atti, 
consuonando  pure  in  generale  col  ragguaglio  datone  nella  mia  Memoria  del  1849 
luogo  sopra  citato.  Nell'uno  e  nell'  altro  scritto  del  prelato  Sig.  Consigliere,  furono 
però  i  miei  rilievi  sulle  proposizioni  dei  tre  scenziali  esposti  con  diverse  inesattezze. 
Ristringendomi  a  notarne  una,  dirò  non  sussistere  come  egli  suppone,  che  io  rap- 
presentassi dal  Sig-  Professor  Savi  proposto  per  seguirsi  il  metodo  della  colmatura 
artificiale;  vale  a  dire  coli' opera  del  vapore,  degl'  uomini,  o  degli  animali.  Leggen- 
do i  pochi  versi  della  detta  mia  Memoria  pag.  46,  47,  si  rileverà  che  avendo  lo 
stesso  Sig.  Prof.  Savi  lasciato  al  tecnico  di  calcolare  la  spesa  per  giudicare  se  con- 
venisse accingersi  a  siffatta  operazione,  io  feci  quel  calcolo  e  ne  conclusi  che  re- 
sultando di  presso  a  tre  milioni  di  Lire  in  una  ipotesi,  di  oltre  otto  milioni  in  un 
altra,  ed  occorrendo  lungo  tempo  per  compire  il  lavoro,  non  vi  sarebbe  stalo  con- 
venienza nel  recare  ad  allo  il  pensiero  di  cui  aveva  fatto  parola  il  lod;tlo  Professore, 
non  già  i'roi'osto  da  seguirsi  •  lo  che  egli  non  fece,  ed  io  non  dissi  che  avesse  latto 
Sulla  sostanza  del  progetto  formato  dalla  Commissione  nel  1845  per  ridurre  lo  Sta- 
gno di  Stallino  a  seno  di  mare,  reputo  ozioso  di  ritornar  sopra  come  si  è  fallo 
estesamente  nel  Rapporto,  suhitoehe  la  odierna  Direzione  non  lo  ha  adollalo  ,  ma 
conservando  i  lavori  falli  in  addietro  ritornerà  al  progetto  delle  colmale  già  ini— 
ziato  dalla  Direzione  precedente  servendosi  della  Pecora.  Questo  fiume  si  è  difatlo 
alcun  poco  arricchito  di  limo,  ma  non  tanto  quanto  si  suppone  giudicandone  dai 
depositi  delle  sue  acque,  che  di  presente  contenute  in  recinti,  o  easse  arginale,  si 
reodono  più  rilibili  di  (piando  si  faceva  con  esse  allagare  la  intiera  bassura  palustre 
e  lo  stagno,  colla  mira  di  rilavarne  il  fondo  già  slato  dominio  del  mare.  Quanto  alla 
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lidie  si  era  di  ottenere  il  risanamento  dell  aria  e  non  V  altro  di  acqui- 
star terra  per  l'agricoltura  o  col  prosciugamento  o  con  la  colmata; 
consideravano  la  diversità  delle  condizioni  cosmo-telluriche  dell'  Olanda 
da  quelle  della  Maremma  Toscana,  e  con  le  norme  delle  scienze  me- 
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affossatura,  non  sussiste  che  abbia  ridotta  del  lutto  asciutta  una  gran  parte  del 
■padule  stata  designata  nel  Ì845  dalla  Commissione  per  divenire  seno  marino. 
Le  fosse  non  potevano  prosciugare  se  non  che  la  parte  meno  depressa  di  quel  suolo 
e  sarebbero  rimaste  inefficaci  nella  bassura  sopra  indicata,  come  può  accorgersene 
chi  osservi  le  località  dopo  la  pioggia.  11  ripieno  fatto  con  carri  prossimo  a  Follo- 
nica adoprando  le  arene  del  Tombolo,  quindi  l'affossatura,  e  le  piantazioni  d'alberi 
consigliate  queste  ultime,  e  come  suppongo,  dirette  dal  Sig.  Consigliere  Salvagnoli  (1), 
ebbero  diligente  ma  troppo  costosa  esecuzione,  confacente  a  piccola  estensione, 
inapplicabile  affatto  ad  una  grande.  Se  fu  tenuto  esatto  conto  delle  spese,  il  loro 
ammontare  darà  di  ciò  piena  conferma.  L'effetto  di  tali  opere  nel  rapporto  igienico 
è  pienamente  nullo,  rimanendo  Follonica  ed  il  piano  di  Scarlino  sempre  malsani,  e 
più  soggetti  alle  febbri  delle  altre  località  della  Maremma. 

Rispetto  alla  asserta  permeabilità  del  ripieno  col  quale  fu  chiusa  la  bocca  del- 
l'antico Puntone,  che  nel  Rapporto  si  ritiene  come  fatto  certo,  io  non  posso  con- 
venire che  ciò  siasi  effettivamente  verificalo,  sembrandomi  che  per  assicurarsene 
sarebbero  occorsi  più  diligenti  riscontri,  senza  troppo  riportarsi  alle  altrui  infor- 
mazioni. II  dislivello  che  talvolta  si  riscontra  tra  il  pelo  dello  stagno  e  quello  del 
mare  non  poteva  verificarsi  se  le  due  acque  fossero  slate  in  comunicazione  fra  loro. 
D'altronde,  concedendo  per  ipotesi  che  vi  fosse  stala  disgregazione  in  qualche  punto 
tra  i  materiali  coi  quali  venne  chiusa  quella  bocca  di  non  molla  ampiezza,  profon- 
da però  oltre  le  sedici  braccia  ;  devesi  considerare  che  per  l'azione  repulsiva  delle 
acque  marine  tendente  a  respingere  verso  terra  le  sabbie  sottili,  si  formò,  e  sempre 
si  mantiene  ed  aumenta  ad  essa  davanti  un  solido  di  enorme  grossezza,  dispostosi 
naturalmente  verso  il  mare  profondo  in  dolce  scarpa.  A  tale  insabbiamento  esterno 
misto  con  frantumi  d'alghe,  che  non  può  essere  permeabile,  si  aggiunge  l'interri- 
mento del  limo  dalla  parte  dello  stagno,  reso  di  presente  tanto  meno  profondo  di 
prima:  interrimento  che  quand'anche  fosse  stato  composto  d'erbe,  di  pattume,  e  di 

(1)  Documento  IX  pag.  134  del  suo  Libro  impresso  alle  Murate. 
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dìco-fisiche  dubitavano  della  utilità  del  metodo  olandese  e  credevano 
fosse  dannoso.  11  Gran-Duca  convinto  della  necessità  di  studiare  le 
questioni  relative  al  padule  di  Scarlino  non  pel  solo  lato  idraulico,  or- 
dinò per  la  prima  volta  che  una  Commissione  composta  di  tre  illustri 
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fango,  sarebbe  riescilo  efficacissimo  ad  ostruire  ogni  meato,  che  se  esisteva  non  po- 
teva trovarsi  se  non  prossimo  al  fondo.  Serva  a  ciò  di  conferma  l'esempio  del 
diaframma  tra  il  mare  e  le  maggiori  bassure  degli  Stagnoli  di  Vada,  che  riesce  im- 
permeabile, sebben  sottile  e  composto  della  materia  medesima  della  piaggia  for- 
matasi davanti  al  Puntone  di  Scarlino.  Non  sono  poi  d'avviso  che  basti  a  dar  prova 
della  esistenza  delle  asscrle  filtrazioni  il  sapore  dell'acqua  dello  Slagno,  dove  per 
più  secoli  avea  soggiornato  il  mare,  e  divenne  dopo  la  chiusura  del  Puntone  un  ri- 
cettacolo d'acqua  marina,  sottostante  naturalmente  alla  dolce  specìficamente  di  essa 
meno  grave  (1  . 

Danilo  termine  a  qnesli    rilievi  sul    padule   di    Scarlino,    restano    da    notare    due 

cose. 

Primieramente  che  la  scienza  non  fu,  come  viene  asserito,  interrogata  in  tale  oc- 
casione per  la  prima  volta  dal  Sovrano  (2).  La  scienza  era  stala  consultata  allor- 
ché il  Principe  dava  incarico  al  Signor  Professor  Gaetano  Giorgini  di  visitare  la 
Maremma  per  emcllerc,  come  fece  nel  Febbrajo  LS27,  il  proprio  parere  sul  suo  ri- 
sanamento. La  scienza  fu  interrogata  interpellando  poco  dopo  il  Conte  Fossombroni 
ed  il  Professor  Paoli,  uomini  ambedue  tenuti  in  grande  reputazione  nel  paese  e  fuori, 
lauto  che  il  primo  di  essi  avea  ricevuto  incarico  dall'  Imperatore  Napoleone  I  di 
proporre  col  celebre  Prony  il  sistema  per  un  efiìcace  bonificamento  delle  Paludi 
Pontine,  e  fu  nel  tempo  successivo  interpellato  da  un  altro  Imperatore  sulla  siste- 
mazione delle  aeque  del  Veneto,  avendo  per  coadiuvarlo  1'  illustre  Ingegnere  Sig. 
Paleocapa.  Né  il  Conte  Fossombroni  si  induceva  a  riguardare  e  proporre  le  colmate 
<pia|  rimedio    radicale    ai    inali    della    Maremma    per    considerazioni    esclusivamente 

I  La  nuova  Dire/ione  diffidando  della  perfetta  chiusura  dell'antico  Piallone  fece  in  quel  punto 
apporre  un  prosso  ed  allo  ripieno .  e  collocare  Ire  portoni  angolari  alle  luci  del  ponte  svili' Kmissario. 
I  .li  lavori  si  l'i  motivo  di  pensare  che  non  producessero  il  voluto  effetto,  subilo  clic  troviamo  nel 
Monitore  de  i~  Settembre  ixoo,  N.  t.vì,  che  anriic  a  Portigìioni,  il  canale  emissario,  le  acque  del  parfult 
,h  Scarlino,  ed  illacciante,  conservavano  per  lungo  tratto  l'acqua  tuttora  salsa,  sebbene  perfetta  sia 
i   tziONI    DEL  LI    i  mii.mii     Min  sto  latto  sta  a  confermai  e   i   nostri  minhi  esposti  rilievi 

{    ["omo  \w  ni  degli  Ani  dei  Georgoflli,  png,  \1& 
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scenziati,  un  geologo,  un  medico,  un  chimico  nelle  persone  dei  Pro- 
fessori Paolo  Savi,  Giovacchino  Taddei  e  Francesco  Puccinolti,  visi- 
tassero la  bassa  valle  della  Pecora,  per  esaminare  gli  effetti  che  sa- 
rebbero derivati  sulla  salubrità  atmosferica  dalla  essiccazione  mediante 
travasamene  delle  acque  del  padule. 
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idrauliche,  ma  espose  altresì  le  teorie  geologiche  che  insieme  allo  studio  delle  an- 
tiche istorie  ed  alla  ispezione  locale  onde  confrontare  lo  stato  antico  e  moderno  di 
quella  provincia,  davano  appoggio  a  tale  sua  opinione.  Nuovi  studj  geologici  sulla 
Maremma  faceva  il  Professor  Paolo  Savi  che  seguitò  per  più  anni  il  Principe  nelle 
sue  locali  perlustrazioni.  Non  meno  delle  altre  scienze  fu  la  chimica  chiamata  a  con- 
siglio, come  ne  dà  prova  la  bella  Memoria  sulla  Chara  pubblicala  nel  1831  dallo 
stesso  Professore,  il  quale  fino  dal  1825  (vale  a  dire  prima  dei  lavori  di  bonifica- 
mento) faceva  perseveranti  accuratissime  investigazioni  sulla  malaria,  continuate 
dipoi  per  lunghi  anni.  Di  queste  egli  diede  conto  nel  1859  al  primo  congresso  degli 
scienziati  italiani,  e  quindi  ne  ha  scrino  nel  1859  (1),  concludendo,  che  il  miasma 
maremmano  tal  volta  negalo,  tal'allra  ammesso,  realmente  esiste,  ma  non  essersi 
finora  potuto  determinare  con  certezza  la  sua  natura  misteriosa. 

Il  perchè  non  fosse  interrogata  officialmente  la  scienza  medica  (2)  se  non  quando 
il  rinomato  Professore  della  storia  della  medicina  Cav.  Puccinolti  fu  collega  ai 
Professori  Savi  e  Taddei  nella  Commissione  del  1845  per  il  padule  di  Scarlino,  io 
non  lo  so:  panni  però  presumibile  che  essendo  i  numerosi  studj  della  chimica  riu- 
sciti infelicissimi  per  scoprire  il  miasma  e  per  determinarne  la  natura,  fosse  la  me- 
dicina nella  mancanza  di  tale  cognizione  sulla  causa  principale  della  malsanìa ,  cre- 
duta inabile  a  porgere  utili  suggerimenti  per  i  lavori;  e  più  savio  partilo  si  repu- 
tasse quello  di  attenersi  frallanlo  alla  idraulica.  Tutli  ,  non  esclusi  i  nominali  tre 
distinti  soggetti,  si  ripromettevano  che  sarebbe  riuscito  distruggere  quel  miasma 
mediante  le  colmate,  alle  quali  non  si  apponeva  altro  difetto  etcellochè  la  lentezza: 
difetto  che  rilevato  pure  dall'Imperatore  Napoleone  1  rispetto  alle  Pontine,  mosse  il 
Conte  Fossombroni  a  rispondergli  non  potersi  chiamar  troppo  lungo  ciò  che  non 
può  esser  più  brève. 

(1)  Libro  contenente  il  Rapporto  in  esame,  pag.  93,  103,  104. 

(2)  É  detto  officialmente,  perchè  dal  Gran   Duca  era  slato  interpellato  particolarmente  il  celebratis- 
simo  Doli.  Angiolo  Nespoli,  che  seco  condusse  prima  a  perlustrare  i  luoghi. 
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26.  La  Commissione  scenliiica  non  solo  non  defradò  le  speranze  ri- 

poste per  la  prima  volta  nelle  scienze  tisiche  a  rischiarare  le  oscure 
questioni  della  una Ta ria  nella  grandiosa  opera  del  bonificamento,  ma 
anzi  con  L'importanza  dei  suoi  lavori,  con  i  resultati  delle  sue  ricer- 
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In  secondo  luogo,  occorre  notare  clic  probabilmente  per  colpa  del  tipografo  tro- 
vasi erronea  (anche  nell'indice)  la  data  de'26  Aprile  1827  apposta  nel  Parere  sul 
risanamento  de!  padtile  di  Scarlino  umiliato  al  Gran  Duca  dal  Sig.  Consiglici'  Sal- 
vaglieli, e  compreso  fra  i  Documenti  allegati  al  suo  Rapporto  officiale  sotto  N°  IX. 
La  vera  data  non  può  a  meno  di  esser  prossima  al  1845,  die  è  l'anno  in  cui  die- 
dero conto  i  Professori  Savi,  Puecinotli,  e  Taddci  dell'adempito  incarico.  Non  sono 
però  in  grado  di  precisare  se  il  detto  Parere  fosse  emesso  prima  ,  o  dopo  le  ses- 
sioni dei  tre  scienziati,  alle  quali  il  suo  autore  intervenne  sebbene  non  compreso 
nella  missione.  Nemmeno  so  spiegare  come  avendo  egli  esposte  in  un  progetto  a 
parte,  idee  conformi  alle  loro,  o  pochissimo  differenti,  non  gli  abbia  nominati,  li- 
mitandosi ad  accennare  che  si  asteneva  dai  ripetere  cose  già  note  e  dette  da  altri 
fjcn   più   di    lui    valenti. 

Sulla  indebita  taccia  di  trascuratezza  di  cui  non  si  fa  risparmio  alla  passala  Di- 
rezione, è  stala  delta  qualche  parola  nel  rilievo  corrispondente  al  paragrafo  18.  Ag- 
giungeremo ora  che  essendo  stato  assegnato  alla  prefata  Direzione  il  perimetro  den- 
tro al  quale  doveva  operare  ,  non  era  in  facoltà  sua  di  oltrepassarlo.  Nessuno  poi 
ignora  che  dovendosi  sotto  il  Governo  Granducale  aver  riflesso  alla  spesa  in  qual- 
siasi ramo  della  amministrazione,  veniva  non  solo  differita  dalla  supcriore  anlorità 
la  esecuzione  di  ogni  opera  reputala  eccedente  le  forze  della  pubblica  finanza,  ma 
spesso  per  non  andare  incontro  a  sbilancio,  si  falcidiavano  dalla  autorità  medesima 
di  qualche  diecina  di  migliaja  di  Lire  le  proposizioni  dei  subalterni  Dipartimenti; 
tanto  che  il  Principe  anticipò  tal  volta  del  pròprio  denaro  somme  non  lievi  per  la 
pronta  esecuzione  di  certi  lavori,  che  sarebbero  stali  aggiornali  se  il  relativo  carico 
avesse  dovuto  posare  sull'erario  dello  Stato.  Hispctlo  al  padulc  d'Alberese,  non  si 
presentava  altro  mezzo  per  farlo  scomparire,  di  quello  che  fu  adottalo  dalla  Dire- 
none  idraulica.  Leggendo  la  Relazione  Giorgini  del  1827  si  trova  genericamente  ac- 
cennalo quanto  fu  poi  in  fatto  eseguito  senza  avere,  come  e  detto,  cognizione  di 
La  escavazione  del  fosso  essiccatore  riesci  costosa  perdio  non  poteva  evitarsi  di 
attraversare  terreni  altissimi,  di  qualità  compatta  difficile  al  cavamente  La  depressione 
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che  dimostrò  iranifestamente,  come  sia  impossibile  alla  sola  idraulica, 
disgiunta  dalle  scienze  fisiche  mediche  e  naturali,  di  evitare  gravissimi 
errori  igienici,  e  di  risolvere  anche  in  parte  l'arduo  problema  del  ho- 
nilìcamento  di  provincie  sottoposte  alla  mal' aria. 
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successiva  del  fondo  del  padule  composto  del  cumulo  delle  radici,  delle  canne,  e 
delle  erbe  palustri,  soffice  e  fangoso,  non  è  da  sorprendere  che  richiedesse  poste- 
riormente alla  prima  esiccazione  ulteriori  graduali  profondamenti  di  quel  fosso,  i 
quali  non  furono  come  dicesi  nel  Rapporto,  infruttuosi  per  facilitare  mano  a  mano 
lo  scolo,  e  resero  in  appresso  il  suo  alveo  servibile  utilmente  di  emissario  della 
colmata  quindi  intrapresa  (1).  Tale  oblimazione,  dopo  prosciugalo  quanto  possi- 
bile il  padule,  era  necessaria  per  il  completo  suo  bonificamento  e  venne  eseguita 
sul  mio  piano  dal  Gran  Duca,  come  privato  proprietario  della  Tenuta:  essa  ebbe 
effetto  con  felice  successo  e  sollecitudine,  trovandosi  oggi  il  ripieno  della  intiera  bas- 
sura, come  è  già  detto  sopra,  quasi  condotto  a  termine.  Nelle  Memorie  Tarlini  del 
4858  si  disse  a  ragione  essiccato  questo  padule  perchè  lo  fu  difatto,  e  ricevè  più 
volte  la  sementa  per  una  parte  della  sua  estensione.  Lo  slesso  autore  del  Rapporto 
in  esame,  che  nel  1859  ne  fa  maraviglia,  scriveva  altrettanto  nelle  più  volte  citate 
sue  Memorie  del  1846.  Ai  rifiorimenti  di  limo  sugli  acquatrini  della  Vacchereccia 
non  ebbe  parte  la  Direzione  idraulica,  essendo  stati  operali  per  conto  del  Proprieta- 
rio dai  suoi  agenti. 

La  vastissima  palude  di  Castiglione  fu  in  ogni  tempo  e  da  lutti  ritenuta  co- 
me il  maggior  centro  di  infezione  delle  Maremme  toscane,  ed  ai  modi  per 
spegnerla  si  rivolsero  anzi  tutto  gli  studj  degli  scienziati  e  le  cure  dei  Sovrani 
da  Cosimo  primo  in  poi  :  non  dee  perciò  sorprendere,  che  posto  mente  alla 
grande  utilità  del  suo  risanamento,  e  considerato  che  la  colmatura  di  si  grande 
spazio  non  poteva  farsi  in  breve  tempo,  la  Direzione  se  ne  occupasse  con  ogni 
maggior  premura;  tanto  più  che  gli  svariati  grandiosi  lavori  per  ottenerla  erano 
reputati  dalle  persone  competenti  a  giudicarne,  di  assai  difficile  esecuzione  (2). 
Non   sussiste   però   che    altri    lavori  fuori    del    territorio    di    Grosseto    fossero    tra- 

(1)  E  questo  uno  dei  molti  casi  nei  quali  occorreva  tornar  più  volte  sullo  stesso  lavoro,  che  la 
critica  chiamò  senza  ragione  fare  e  disfare. 

(2)  Alle  pagine  143,  107,  180  e  seg.  del  recente  Libro  impresso  alle  Murale  leggesi  che  il  Mate- 
matico Fantoni  esponeva  gli  ostacoli  e  i  pericoli  delia  esecuzione  dei  lavori;  specialmente  della  pe- 
scaja  sull'Ombrone,  che  il  Ximenes  avea  rifuggito  dail'editìcare  alle  Bucacce  ,  perchè    sapeva  non  es- 
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*1~  Resultò  da  quelle  ricerche  che  una  gran  parte  della  malignità  dei 
miasmi  che  sollevavansi  dal  padule  derivava  dall'affluirvi ,  con  le  acque 
dell'  Allacciente,  quelle  provenienti  dalle  polle  di  Gavorrano,  quelle 
raccolte  dal  Rigiolato  e  dalle    due    polle    che    scaturiscono    nel    fondo 
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scurati  ,  subilo  che  si  estesero  fino  al  Piombinesc  incltisivamente.  Bastano  a 
provarlo  i  bonificamenti  operati  da  quella  parte,  seppure  non  ne  tiesse  sufficiente 
indizio  il  dispendio  generale  commesso  in  Maremma  di  Toscane  Lire  6,499.703 
dal    1829  al     1855  tanto  supcriore  a  quello  dei  susseguenti   quinquenni  fino  al  1859. 

Quando  vinti  gli  ostacoli  e  superate  le  maggiori  difficoltà,  era  riescilo  alla  Dire- 
zione idraulica  di  volgere  al  padule  di  Castiglione,  mediante  due  Diversivi  di  enor- 
me portala,  (1)  una  parte  considerabile  delle  acque  torbide  d'Ombrone,    il    di    cui 
alveo  ha  più  di  cento  metri   di    larghezza  ,    con   piene  elevati  tesi  fino  a  sette  metri 
sul  fondo:  quando  operata  regolarmente  la  colmatura  di  quel  padule  sopra  25  delle 
55  t|5  Miglia  quadrate  che  colle  sue  gronde  ne  costituivano  la  estensione;    lo  che 
può  dirsi  equiparabile  alla  formazione  artificiale  di  una  pianura  lunga  otto  miglia  e 
un  terzo,   larga  tre  miglia;  quando  non  resta  oggi  per  compirla  se  non  che  un  ri- 
fiorimento sopra  una  bassura  vicino  al  Raspollino,  ed  il    riempimento   del    residuo 
suolo  palustre  dalla  Badiola  in  giù,  dove  già  le  torbile  lasciarono  considerabili  de- 
positi di   limo,  e  dove  per  la  vicinanza  al  mare  non  occorre  elevare  il  nuovo  ter- 
reno (pianto  si  dovè  fare  per  risalire  gradatamente   fino  al    piano  della  Bruna   che 
n*  è  distante  dieci  miglia  :   quando  fu  eletta  una  Commissione  per    proporre  il  par- 
tito che  meglio  convenga  adottare  per  trar  profitto  dalla  vasta  conquistala  superficie, 
ricucendola  a  cultura  come  già  s'incominciò  a  farlo  fino  dal  1856  (2);   pare  a  ine 
deliba  recar  sorpresa  che  1'  autore  del   Rapporto  abbia  tenuto  in  minor  conto  di  ciò 
che  vale  cotesto  importantissimo  resultamene,  che  era  il    precipuo  preso  di    mira 
nella  impresa  della  bonificazione,  e  sul  quale  è  fondata  la    più   salda    speranza   del 
risanamento  dell'aria  nella  Grossetana.   Panni    ugualmente    singolare    che   siasi    egli 
occupalo  di  giudicare  sopra  dati  che  mostrammo  sovente  erronei,  le  più  minute  par- 
servi  nemmeno  un  esempio  che  contro  1'  impetuoso  urlo  delle  terribili  escrescenze    «li    quel    fiume  si 
Fossero  simili  livori  lungamente  conservati  dentro  il  suo  letto   Perlochè  pronosticava  clic  detta  pescaja 
sarebbe  siala  sempre  sottoposta  a  pericoli  e  danni  assai  difficili  a  resarcirsi. 

(I)  Vedisi   Li  T.iv.  I,  della  mia  Memoria  del  4849  in  cui  ne  sono  riportate  le  sezioni,  le  pendenze, 
gnala  la  elevazione  delle  piene. 
•„'    Decreto  Governativo  del  10  Mar/o  1860,  Monitore  N.  63  ilei  (li  11  dello. 
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stesso  del  padule  fra  gli  argini  del  Pelagone  e  di  recinto ,  ed  in  fine 
quelle  che  nella  estate  per  mezzo  della  Pecora  provenivano  dalla  gora 
di  Follonica.  Crederono  i  Commissari  che    tali  acque   deteriorassero  le 
coudizioni  di  quel  padule,  in  quanto  che  per  l'analisi  fattane  dal  Pro- 
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ticolarità  del  modo  col  quale  si  giunse  ad  ottenerlo;  tanto  più  che  il  tempo  impie- 
gato fu  relativamente  brevissimo  al  paragone  di  qualsiasi  altra  grande  colmazione 
altrove  operata  (i).  Noi  siamo  ben  lontani  dal  pensare  che  in  un  modo  solo  si  po- 
tessero immaginare  e  condurre  nei  loro  particolari  i  lavori  idraulici,  poiché  per  di- 
verse vie  è  dato  di  giungere  al  punto  medesimo,  e  sarebbe  più  raro  che  ordinario 
il  caso  che  se  diversi  tecnici  fossero  separatemente  chiamati  a  proporre  i  lavori  ne- 
cessari alla  attuazione  di  un  piano  grandioso  soltanto  indicalo  in  massima  ,  le  loro 
idee  perfettamente  si  combinassero:  ma  non  per  questo  potrebbe  chiamarsi  difettosa 
una  delle  prescelte  vie,  solamente  perchè  dalle  altre  differisce.  Molto  meno  vorrem- 
mo sostenere  che  la  Direzione  idraulica  facesse  lutto  bene,  tutto  perfetto:  ma  su- 
bito che  riuscì  dove  prima  tutti  gli  altri  aveano  mancalo;  l'averla  fatta  segno  come 
lo  fu  per  oltre  dieci  anni  di  mal  fondate  imputazioni  fino  al  punto  di  dichiarare 
che  avea  fallito  Io  scopo  della  impresa,  e  mal  corrisposto  alle  benefiche  mire  del 
Sovrano,  svela  in  chi  assunse  la  parte  di  critico  passione  e  contrarietà  d'animo, 
essendo  poco  comune  che  dopo  segnalate  vittorie  che  promettono  prossimo  e  pieno 
il  trionfo  d'una  causa  qualunque  ,  si  sottopongano  a  troppo  grave  rampogna  i  con- 
dottieri, come  se  fossero  soccombenti.  Noi  frattanto  proseguiremo  a  contrapporre  i 
nostri  rilievi  a  quanto  venne  riferito  al  Governo  nel  Rapporto  in  esame,  non  per 
cercar  difesa  al  nostro  operalo  da  incolpazioni  parziali  ed  effimere,  ma  nello  scopo 
esclusivamente  in  principio  enunciato,  sforzandoci  di  farlo  il  più  brevemente  pos- 
sihile  coll'indicare  dove  principalmente  difetta  il  Rapporto  antedetto,  fiduciosi  per  il 
resto  nella  tranquilla  imparziale  ragione  di  ciaschedun  lettore  che  brami  di  essere 
illuminato. 

Perchè  le  acque  deviate  dall'Ombrone  avessero  potuto  investire  il  padule  di 
Castiglione  in  testa,  sarebbe  convenuto  che  i  Diversivi  avessero  seguito  presso  a 
poco  la  direzione  del  meridiano  come  la  seguono  la  Bruna  e  la  Sovata.  Ma 
scorrendo  l'Ombrone  in  un  andamento  presso  che   parallelo   all'asse   del    padule.  il 

(I)  Vedasi  la  mia   Memoria  del  1849,  pag.  34. 
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fessore  Taddei  contengono  molta  dose  di  solfati  in  specie  calcarei  ed 
alcalini;  i  quali  sali,  come  oggi  è  dimostrato,  danno  luogo  a  nocive 
esalazioni,  se  trovatisi  in  acque  stagnanti  sopra  sostanze  organiche  in 
decomposizione. 
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quale  prossimamente  coincide  con  una  retta  condotta  da  Montepescali  all'Emissario 
di  S.  Leopoldo,  non  potevano  i  canali  da  esso  derivati  entrarvi  altrimenti  che  di 
fianco  dal  lato  di  levante;  a  meno  che  si  fosse  trovato  chi  perduto  affatto  il  senno 
avesse  additalo  di  volgerne  le  acque  da  Paganico  e  divisato  di  condurle  da  cotesto 
luogo  per  monti  e  per  valli  fino  agli  Acquisti. 

\  ien  censurata  la  Direzione  idraulica  per  aver  fatto  shoccare  il  suo  primo  Diver- 
sivo al  Lago-Boccio  o  Trogone  di  Barhanella  secondo  la  indicazione  datane  dal 
Conte  Fossomhroni,  piuttosto  che  come  pensava  il  Canonico  Fantoni ,  verso  i  Pog- 
gelli  Giuggioli ,  dove  allora  si  geltava  la  Molla  ,  cioè,  a  due  Miglia  al  Nord  ed 
a  monte  del  Lago-Boccio,  ed  altrettanto  al  sud  ed  a  valle  dalla  sommità  del 
padule  presso  gli  Acquisti.  Questo  matematico  esponendo  nella  sua  Relazione 
del  1788  idee  puramente  generiche  sulla  deviazione  delle  acque  colmatrici  del- 
l' Omhrone,  non  intese  di  presentare  il  piano  esecutivo  dei  lavori,  ne  lo  avreb- 
be potuto  per  esser  privo,  come  lo  dice,  di  una  livellazione  sul  terreno  Del- 
l'accennato  andamento,  del  quale  arguiva  gli  anfratti  da  un  profilo  rilevalo  in 
altra  diversa  linea  lungo  la  Molla  ,  che  a  lui  bastò  per  dedurne  la  caduta ,  e 
che  chiamò  profilo  non  immediato,  ma  di  semplice  comparazione  (1).  Se  avesse 
posseduto  una  livellazione  nella  linea  ideata  pel  suo  Diversivo,  avrebbe  rilevato 
ciò  che  dopo  di  lui  io  conobbi  nel  1829  studiando  e  scandagliando  con  precise 
misure  tre  linee  distinte  per  condurre  quel  canale  nel  più  congruo  modo  dall'  Om- 
hrone al  padule,  muovendo  la  prima  dalla  svolta  di  San  Martino  dove  ò  ora 
il  mulino  omonimo  ;  la  seconda  dalle  Bucacce  fino  al  Layo-lìoccio,  conducendo 
la  terza  dalle  Bucacce  ai  Paggetti  pella  valle  della  Molla.  Quanto  nel  Rap- 
porto in  esame  si  referisce  alle  due  prime  linee,  ò  stato  tolto  dalle  Memorie 
lartini  (2)  dove  sono  riportali  coli'  appoggio  delle  relative  misure  i  molivi  che 
indussero  a  preferire  la  seconda.  Quanto  alla  terza  linea,  più  prossima  alla  Molla,  io 
la  riconobbi  da  escludere  perchè  avrebbe  dovuto  varcare  la  collina  pietrosa  che  si  in- 

1     "'"     xm  un 'I   Rapporto  del  Dicembre  1869  pag.  177. 

seg. 
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Soprattutto  nella  estate  dovevano  quelle  acque  esser  dannose  alla 
salubrità  del  padule,  perchè  in  quella  stagione  la  Pecora  e  l'Allacciante, 
non  conducendo  acque  piovane,  vi  recavano  le  sole  minerali  nomina- 
te ,  che  stagnando  concentrate  sul  fondo  limaccioso  dei  padule  più  ce- 
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contra  per  primo  vicino  all'  Ombrone,  poi  le  prominenze  presso  al  Lago  Bernardo, 
quindi  le  altre  presso  Sterpeto,  presso  al  Commendone,  presso  al  Poponajo,  infine 
presso  alla  Rugginosa.  Oltre  a  tali  ostacoli,  il  terreno  da  percorrere  in  quell'anda- 
mento era  molto  alto  e  ondulato,  di  fondo  tufaceo,  cavernoso,  con  abbondanti  sor- 
give, disgregalo,  difficile  a  sostenersi  nelle  ripe  di  un  canale  profondo,  quale  dovea 
quivi  più  ebe  altrove  resultare  il  Diversivo  d' Ombrone.  Le  quali  condizioni  con- 
trarie al  suo  cavamento,  per  il  lontano  trasporto  della  spietata  mole  di  terra  prove- 
niente dallo  sterro,  e  per  la  sua  stenditura,  portavano  alla  conseguenza  di  rendere 
difficile  e  tardo  il  lavoro,  con  aumento  considerabilissimo  del  dispendio  comparati- 
vamente alla  seconda  linea,  così  nel  primo  impianto,  come  nella  successiva  manu* 
tensione.  Al  quale  aumento  della  mano  d'  opera  e  della  spesa  ,  era  da  aggiungere 
il  mollo  valore  dell'  indennizzo  per  la  occupazione  del  suolo  ,  incontrandosi  per 
quella  via  la  più  pingue  parte  dei  possessi  prenominali.  Dovea  oltre  a  ciò  tratte- 
nere dal  seguirla,  il  rilardo  per  lo  meno  di  un  anno  nella  allivazione  del  Diver- 
sivo, poiebè  non  sarebbe  stato  assolutamente  possibile  di  introdurre  le  acque  d'Om- 
brone  in  padule  nella  primavera  del  1850,  come  vi  si  riusci  col  nostro  canale  al 
termine  dell'Aprile.  11  numero  degli  operanti  avventizj  salito  al  massimo,  e  solo 
per  breve  tempo  dai  5500  ai  5900,  non  avrebbe  potuto  per  denaro  aumentarsi,  ne 
trattenersi  come  avviene  al  dì  d'  oggi,  fino  oltre  il  mezzo-Giugno.  Una  parte  della 
gente  lasciava  in  quel  tempo  la  Maremma  nell'Aprile,  il  resto  ne  partiva  irrevoca- 
bilmente ai  primi  di  Maggio  al  più  tardi,  come  fanno  gli  armenti,  il  notabilissimo 
dispendio  poi,  ed  il  ritardo  al  compimento  del  lavoro  non  avrebber  trovato  nessun 
compenso  nello  sbocco  del  canale  colmatore  verso  i  Poggetli,  subito  ebe  non  pote- 
vasi  nemmeno  colà  investire  colle  acque  torbe  la  testa  del  padule:  anzi  invece  di 
giovamento  ne  sarebbe  avvenuto  danno,  perchè  le  a^que  torbide  avrebbero  deposta 
ed  ammontala  la  terra  più  vicino  al  piano  coltivato,  prima  che  vi  fosse  stato  tempo 
di  prendere  gli  opportuni  provvedimenti  per  garantirlo  così  dall'allagamento,  come 
dalla  ostruzione  dei  suoi  scoli.  Seguendo  altra  diversa  via  per  versare  il  tributo  del 
Diversivo  in  padule  dove   trovava    per  qualche  tempo    una  chiamata   al  basso  più 
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leremente  e  più  potentemente  per  l'azione  dei  cocenti  raggi  solari  pro- 
ducevano le  miasmatiche  esalazioni  tanto  dannose  alla  umana  salute. 
28.  Resultò  in  secondo  luogo  con  molta  sorpresa  ( usando  la  espres- 

sione stessa  di  uno  dei  Commissarj  )  che  l'acqua   dello  stagno  era  sa- 
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potente  che  presso  i  Poggetti,  poteva  il  tracciamento  andare  scevro  da  tali  difetti. 
Aggiungasi  a  tutto  ciò,  che  se  lo  sbocco  di  che  si  ragiona  si  fosse  avvicinato  a 
quello  del  Fosso  Molla,  ne  sarebber  conseguili  molli  sconcerti  ancorché  nel  Diver- 
sivo slesso  si  fosse  immesso  questo  fosso,  che  deve  adempire  al  triplo  ufficio  di 
essiccatore  dei  Laghetti  Bernardo  e  Lagacciolo,  di  scolo  alle  terre  della  propria  valle, 
e  di  abbeveraggio  al  bestiame.  11  matematico  Fanloni,  sebben  fosse  privo  della  ne- 
cessaria livellazione,  non  erasi  dissimulato  cotesti  inconvenienti  ,  né  gli  ostacoli 
che  a  me  si  affacciarono  quarant'  anni  dopo,  dei  quali  fa  speciale  menzione;  consi- 
derandoli però  meno  gravi  di  ciò  che  fossero  realmente.  Siccome  peraltro  io  trovo 
segnata  sulla  pianta  annessa  al  Rapporto  sotto  i  numeri  I,  II  una  linea  colorila  di 
verde  indicativa  il  canale  progettalo  dal  Fanloni,  e  vedo  la  pescaja  di  presa  d'acqua 
sul]'  Ombrone  quivi  collocata  due  quinti  di  miglio  superiormente  al  suo  imbocco, 
uè  è  possibile  che  il  prefato  matematico  incorresse  in  simile  assurdità;  così  vo- 
glio supporre  che  fuori  di  poslo  siavi  pur  segnato  l'andamento  del  di  lui  Diversivo, 
che  non  avrebbe  dicerto  situalo  dove  appunto  si  incontrano  le  maggiori  allure  ed  i 
maggiori  anfratti  nel  terreno  di  quei  dintorni. 

Rispello  al  timore  che  condono  il  Diversivo  al  Trogone  di  Barbanella,  dovesse 
deporre  al  proprio  sbocco  e  spingere  avanti  fino  alla  opposta  costiera  una  tanto 
sterminata  mole  di  lituo  da  formare  attraverso  al  padulc,  ivi  largo  quattro  miglia, 
una  barra  o  ridosso  che  lo  dividesse  in  due,  lasciando  senza  sfogo  le  acque  della 
parte  superiore  insieme  a  quelle  dei  limitrofi  piani,  io  non  ne  concepiva  nessuna 
apprensione,  come  forse  avrebbesi  potuta  concepire  se  avesse  sboccato  ai  Poggelti. 
dove  il  padule  è  largo  due  miglia  meno.  L'arte  poteva,  a  mio  avviso,  prevenire 
siffatto  disordine,  e  volgere  a  suo  tempo  con  semplicità  di  mezzi  le  torbe  dove 
meglio  conveniva  per  alzare  con  regola  la  terra  d'  Ombrone  sulla  palude:  ciò  in 
fatti  si  è  pienamente  verificato  anche  in  quella  parte  di  essa  la  più  lontana  dal 
mare,  e  maggiormente  difficile  a  colmarsi,  che  nulla  importa  sia  stala  elevata  po- 
steriormente alla  parte  inferiore,  quando  il  trasformarla  in  una  campagna  coltiva- 
bile  potè    farsi    con  facilità    ed    economia    grandissima    di    spesa.   Infatti  per  avere 
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lata  |  oco  meno  della  marina ,  ma  di  un  sapore  stitlico  disgustosissimo. 
La  salsedine  della  fanghiglia  che  ricuopre  il  fondo  dello  stagno  do- 
veva rendere  salmastrosa  l'acqua  in  esso  contenuta;  ma  era  impossi- 
bile che  questa  sola  causa  potesse  costituire    l'acqua  tanto   salata,  da 
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aspettalo  che  il  letto  del  nuovo  Diversivo  si  fosse  naturalmente  tanto  alzato  nel  Tro- 
gone di  Barbanella,  da  acquistare  la  congrua  caduta  onde  volgersi  sulla  destra  a  corre- 
re fino  agli  Acquisti,  si  poterono  mediante  il  rilegno  di  un  semplice  arginello,  che  il 
fiancheggiò  a  sinistra,  poi  di  una  bassa  steccajola  di  legname,  colà  condurre  le 
sue  torbide  lungo  la  bassa  gronda  della  Rugginosa,  senza  escavare  apposita- 
mente un  nuovo  e  lungo  alveo  colla  di  cui  costruzione  si  incontravano  le  dif- 
ficoltà surriferite.  E  siccome  l' Ombrane,  talvolta  avaro  dei  suoi  doni,  se  ne 
mostrò  in  quel  tempo  generoso.;  così  rimase  empito  di  limo  in  poco  più  di  tre  anni 
l'ampio  superiore  cratere  paluslre  fino  nelle  maggiori  sue  bassure,  fra  le  quali  il 
Bozzo-nero  profondo  sette  braccia,  dove  oggi  passan  sopra  le  vetture  e  i  barocci  tra- 
versando gli  scomparsi  marazzi  dal  Pesciatino  alla  Fornace  della  Bruna. 

Quanto  qui  sopra  è  detto  sulla  linea  e  sullo  sbocco  del  primo  Diversivo,  può  re- 
sumersi  come  segue: 

(a)  Scorre  l'Ombrane  in  un  andamento  che  rendeva  impraticabile  di  condurre  le 
sue  acque  colmatrici  ad  investire  il  padule  in  testa,  ossia  nel  suo  lato  a  tramonta- 
na. Era  dunque  forza  di  inlrodurvelo  di  fianco,  vale  a  dire  sul  lato  di  levante. 

(6)  11  percorrere  la  valletta  della  Molla  presentava  per  la  natura  e  qualità  del 
terreno  gravi  difficoltà,  lungo  lavoro,  ingente  dispendio,  senza  che  lo  sbocco  avve- 
nisse alla  sommità  del  padule,  ma  due  miglia  a  valle  di  essa,  e  due  sole  mi- 
glia   a    monte    del    Lago-Boccio. 

(e)   Per    tali    molivi    il    Lago   Boccio   fu    prescelto   nel    1829. 

(d)  Da  questa  confluenza  in  padule  le  torbide  d'Ombrane  si  distendevano  lar- 
gamente a  sinistra  e  a  destra,  quivi  deponendo  il  loro  limo.  Poi  discendendo  verso 
ponente   finivano   di  depurarsi   nel   vasto   inferiore   cratere   del   padule    medesimo. 

(e)  Giunto  che  fu  l'interrimento  presso  le  gronde  di  levante  a  congrua  eleva- 
tezza, venne  una  parte  delle  torbide  diretta  verso  tramontana  mediante  l'invito 
di  varie  fosse  o  sfociature,  dopo  di  avere  riparati  i  sani  terreni  dalla  sommer- 
sione,  ed    assicurato    il  Joro   scolo. 

(/)  Le    quali    operazioni  avendo    prodotto    la   colmatura   del  padule  superiore  fino 
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pareggiarla  alla  marina.  --  Pensando  però  alla  vicina  diga  che  chiude 
la  foce  dell'antico  Puntone  ,  ed  ai  materiali  coi  quali  fu  costruita  (1), 
restarono  quelli  scenziati  persuasi  esser  vero  quanto  si  asseriva  da 
chi  praticava  quei  luoghi ,  trovarsi  cioè  nella   diga    stessa    fori    per    i 


1    Vedi  Memoria  del  Cav.  Tortini,  pag.  107  e  sej 
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agli  Acquisti  (tranne  una  pozzanghera  verso  il  Raspollino)  lo  scopo  preso  di  mira 
si    trovò    pienamente   conseguilo. 

I  mezzi  per  raggiungerlo  furono  sommamente  semplici,  consistendo  nella  co- 
struzione di  qualche  traversante  formato  mano  a  mano  colla  terra  delle  oblima- 
zioni.  mista  talvolta  alle  canne  di  cui  non  v'era  penuria,  oppure  nella  apertura 
di  informi  fosse  in  esse  facilmente  escavabili ,  da  cui  nessuna  colmaziouc  può 
andare    esente,    nemmeno  quella    per   piccoli   recinti    arginati,  come  in  Valdicliiana. 

Cosicché  posto  a  confronto  l'occorso  dispendio  con  quello  che  sarebbe  impor- 
tato il  Diversivo  in  un  altro  diverso  sistema,  sta  indubbiamente  il  vantaggio  a 
favore  dell'adottato.  Di  ciò  sarà  facile  convincersi  riflettendo,  che  dovunque  avesse 
sboccato  il  detto  canale  nella  parte  superiore  del  padule,  occorreva  difendere  dalle  inon- 
dazioni delle  acque  col  matrici  le  colte  campagne,  e  mantenergli  lo  scolo,  stalo 
loro  impedito  per  fatto  dell'aumentato  alzamento  delle  acque,  e  del  sollevamento 
del    fondo    del    padule,    che    era  prima  il  lor    recipiente  naturale. 

Rispetto  alla  Bruna,  il  miglior  partito  comparve  quello  di  affrettare  la  sua  ine- 
vitabile inalveazione  fino  al  mare,  dandosi  intanto  il  vantaggio  di  adoprarla  quale 
efficacissimo   smaltitore    delle  acque   chiarificate   nelle   colmale  dell'Ombronc. 

Quali  siano,  e  in  che  consistano  i  gravi  danni  che  si  asseriscono  arrecati  per 
conseguenza  dei  lavóri  di  bonificamento  ai  piani  degli  Acquisti  e  di  Boriano,  io 
davvero  non  lo  so;  a  meno  che  non  si  qualifichi  come  grave  qualche  tenue  sconcerto 
prodotto  da  alcuni  allagamenti  di  breve  durala,  dei  quali  darò  qui  appresso  con- 
tezza. Frattanto  è  opportuno  di  rammentare  lo  stato  antico  delle  località,  che  mi  av- 
veggo  non  essere  stalo  indovinalo  dall'autore  del  Rapporto,  né  per  le  locali  recenti 
sue  ispezioni,  uè  per  l'esame  e  confronto  «Ielle  mappe,  nò  per  la  lettura  delle  Mc- 
morie  stampate  ilei  1858  e  Ì8i9,  al  di  cui  studio  bisognava  pur  sobbarcarsi  volendo 
parlare  sul  serio  a  persone  non  prive  di  senno  contro  le  passate  operazioni  idrau- 
liche del  bonificamento. 
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quali  le  acque  del  mare  in  tempo  di  escrescenze  passano  nello  stagno 
e  le  acque  dello  stagno  in  tempo  di  piena  si  versano  nel  mare. 
29.  Resultò  in  terzo  luogo  che    la    spiaggia    comparsa    dopo  la  co- 

struzione della  diga  avanti  l'antico  Puntone,  fosse    composta    di    strali 
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I  piani  dogli  Acquisti  e  di  Burlano  formati  in  lunghissimo  lasso  di  tempo  dalle 
alluvioni  della  Bruna,  del  torrente  Fossa  ,  e  della  Sovaia,  pendevano  dolcemente 
al  padule   che   serviva   come   è   detto   di   recipiente   generale  alle   loro   acque. 

Una  parte  di  quei  piani  più  prossima  ad  esso  andava  soggetta  alla  espansione 
delle  sue  alzale,  prodotte  allora  dalle  grosse  piene  della  Bruna  principalmente.  Do- 
vendosi per  risanare  il  padule  alzarne  il  fondo  colle  colmate,  resta  facile  a  compren- 
dere che  senza  un  qualche  provvedimento,  le  nuove  copiose  acque  torbide  dell'Om- 
brone  aggiunte  per  l'apertura  dei  due  Diversivi  a  quelle  degli  influenti  naturali 
del  padule  medesimo  ,  avrebbero  sommersa  una  estensione  assai  maggiore  di  detti 
piani  :  donde  la  perdila  del  prodotto  di  molte  terre  feconde,  e  con  essa  il  dissesto 
e  il  danno  gravissimo  dei  proprietarj,  quindi  il  carico  alla  Direzione  del  relativo  in- 
dennizzo. 

Per  evitare  tutto  ciò,  e  dare  permanentemente  lo  scolo  immune  dai  regurgili  non 
solamente  ai  terreni  in  gronda  non  bisognosi  di  alzamento,  ma  pur  anche  a  tutte  le 
campagne  giacenti  nelle  insenature  della  costiera  occidenlale,  venne  aperto  dalle  Cal- 
danelle  a  Castiglione  un  fosso,  o  canaletto  di  cinta,  che  si  nominò  Allaccianie,  dan- 
dogli sbocco  munito  di  cateratta  nella  Fiumaia  vicino  a  Castiglione  onde  alle  acque  ma- 
rine fosse  impedito  per  quella  nuova  apertura  l'ingresso  nelle  Paduline  già  stale  recinte 
con  un  argine  sul  fianco  destro  della  Fiumara  antedetta.  Codesto  fosso  destinalo  contem- 
poraneamente all'altro  utilissimo  ufficio  di  condurre  al  mare  una  parte  delle  acque  chiarite 
nelle  colmate  superiori  dell'  Ombrone,  offri  colla  terra  del  proprio  cavamcnlo  la 
materia  per  costruire  un  argine  a  riparo  delle  campagne  degli  Acquisti,  e  per 
formare  gli  altri  argini  lungo  il  suo  corso  successivo  ovunque  occorrevano.  Le 
circostanze  locali,  specialmente  l'incontro  di  terreni  mal  fidi,  e  di  una  alta  pen. 
dice  scogliosa  al  Porto  a  Colle  costrinsero  a  farlo  passare  entro  una  Bolle  sotto 
il  fiume  Bruna,  da  convolarsi  esso  pure  inalveato,  come  fu  detto,  fino  a  Castiglione. 
La  Direzione  idraulica  ritornando  in  tal  guisa  all'ordinamento  di  questo  fiume 
da  essa  stabilito  nel  suo  primo  progetto,  si  diseostava  dalla  modificazione  suc- 
cessivamente   comparsale    plausibile   di    dirigerlo   al    mare   por   l'emissario    di    San 
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di  aliga  marina  e  rena  come  erano  gli  stagnoli  di  Vada;  il  quale  am- 
masso di  aliga  spesso  in  putrefazione  emanava  tal  quantità  di  gas  idro- 
gene solforato  da  farsi  sentire  a  grandissima  distanza  ;  emanazioni  che 
si  sa  avere  sempre  azione  miasmatica  potentissima  quando  provengono 
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Leopoldo.  A  tale  modificazione  essa  rinunziò  con  ragione ,  per  aver  conosciuto 
colla  esperienza  che  la  Bruna  portando  furiosa  e  repentina  una  smisurata  mole 
d'acqua  carica  di  poco  limo,  disturbava  la  colmazione  del  padule  anzi  che  fa- 
vorirla, recando  con  la  copia  del  suo  fluido  impedimento  al  regolare  deposito 
delle  tanto  più  ricche  acque  dell'Ombrone;  talché  al  condurla  dentro  alti  argi- 
ni fino  a  S.  Leopoldo  era  sollo  ogni  riguardo  preferibile  di  inalvearla  secondo 
il  primiero  divisamento  fino  a  Castiglione  lungo  la  costiera,  dove  non  mancava 
come  in  padule  la  terra  per  arginarla,  e  poteva  il  suo  incanalamento  eseguirsi 
senza  pericolo,  con  poca  difficoltà,  e  con  grande  economia  nella  spesa.  Così, 
muovendo  dagli  Acquisti  verso  e  fino  a  Castiglione ,  restava  la  gran  colmata 
dell'  Ombrone  fiancheggiala  nel  lato  di  settentrione  da  un  argine  e  da  un  fosso 
esterno,  e  in  quello  d'occidente  da  due  alvei  talvolta  arginati,  tal' altra  incas- 
sati .  paralleli  e  vicini  ,  ma  fra  loro  disgiunti:  era  uno  di  essi  portatore  delle 
acque  chiare  di  scolo  e  di  parte  di  quelle  depurate  in  padule  moderatamente 
in  esso  portatore  versale  per  mezzo  di  cateratte  nel  tronco  dalle  Caldanelle  alla 
Rolte  sotto  la  Rruna:  l'altro  alveo  conteneva  le  acque  di  questo  fiume,  servendo 
esso  pure  di  recipiente  dopo  il  calo  delle  sue  piene,  sempre  di  breve  durata , 
alle  acque  depurale  in  detla  colmata  d'Ombrone,  dalla  Botte  alla  Fiumara  ed  al 
mare.  Siffatlo  regolamento  delle  acque  torbide  e  chiare  ,  che  a  me  fu  suggerito 
sul  luogo,  ed  al  quale  diedi  volentieri  esecuzione  perchè  dettato  a  seconda  delle 
buone  regole  della  scienza,  ha  prodotto  nel  fallo  i  migliori  resuilamenli.  Penso 
poi  che  più  appassionalo,  e  dirò  anche  più  malevolo  che  austero,  sarebbe  da  qua- 
lificare chi  dopo  vista  una  vastissima  parte  del  padule  trasformata  per  effetto  di 
quei  lavori  in  terre  elevale  e  feconde,  pronunziasse  su  di  essi  un  giudizio  di 
condanna,  attribuendo  a  versatilità  o  ad  incertezza  nelle  idee  una  variazione 
utilmente  indotta  nell'  alto  pratico  della  esecuzione  ai  precedenti  progetti  ;  ovvero 
traesse  motivo  di  biasimarla  appoggiandosi  sopra  alcuni  accidenti  di  cui  vado  a  far 
menzione,  i  quali  certamente  non    sorprenderanno    i  costruttori  di    congeneri    opere 


RAPPORTO  65 

da  sostanze  organiche  in  decomposizione.  —  L'aliga  si  conserva  per 
lungo  tempo  sulla  spiaggia  ,  incorrotta ,  quando  nou  è  bagnata  che  dalle 
acque  marine,  ed  allora  è  innocua;  si  putrefa  rapidamente  quando  al 
contrario  è  bagnata  dall'acqua  dolce,  e  soprattutto  se  questa    è   mista 
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nelle  paludi  (\).  Due  lunghi  tratti  delli  argini  della  Bruna  nel  pian  di  Buriano,  al- 
tro tratto  di  fronte  al  Raspollino,  ed  altro  rimpelto  al  Porto  a  Colle,  rimasero  in 
poche  ore  ingojati,  e  scoscesero  per  la  presenza  del  fondo  quoroso  sottostante  alle 
terre  d'alluvione.  Rigonfiò  contemporaneamenle  il  fondo  del  cavo  preparato  in  vici- 
nanza del  primo  tratto  per  edificarvi  una  Botte  e  ne  franarono  le  ripe.  Quindi  avven- 
nero alcune  rotte  nei  luoghi  medesimi  dopo  il  risarcimento,  sebben  diligenlissimo,  dei 
guasti,  riescito  però  difettoso  per  la  cattiva  qualità  della  terra  che  avea  bisogno  di  tem- 
po e  di  aridore  mancato  in  stagione  jemale  e  piovosa,  per  consolidarla.  Le  acque  tor- 
bide dei  fiumi  empiendo  allora  l'ÀUacciante  il  fecero  rincollare,  ed  interritane  una 
porzione,  produssero  la  sommersione  dei  bassi  campi  degli  Acquisti  finché  non  po- 
terono poco  dopo  ristabilirsi  le  cose  nello  stato  normale.  Che  tali  danni  nou  furono 
gravissimi,  come  ho  delto,  potrà  confermarlo  la  modica  cifra  del  giusto  compenso 
retribuito  alla  Casa  Corsi  proprietaria,  di  cui  deve  conservarsi  registro  nella  scrittura 
della  Direzione  economica.  Egli  è  poi  da  considerare  che  mancando  ben  poco  al  com- 
pimento delle  colmate  in  quella  parte  del  padule,  dovea  presto  cessare  col  bisogno 
di  condurvi  le  torbide,  quello  di  smaltire  le  acque  chiarificate;  e  conseguentemente 
la  cagione  di  qualche  tenue  guasto  neirAUacciante,  preordinato  per  l'avvenire  all'u- 
nico esclusivo  officio  di    fosso  maestro  di  scolo,  e  cosi  esente  dai  passati  sconcerti. 

Intorno  allo  sbocco  del  Diversivo  secondo,  aperto  al  di  sotto  di  Grosseto  per  col- 
mare la  parte  inferiore  del  padule,  non  ricorrono  osservazioni.  Fa  però  specie  che 
i  resullamcnti  di  grande  importanza  da  esso  prodotti  sieno  stati  affatto  taciuti  nel 
Rapporto.  Alle  torbe  condotte  da  quel  canale  devesi  la  colmatura  fatta  in  concor- 
renza col  Diversivo  primo,  dello  spazio  interposto  ai  loro  alvei,  quella  dei  grandi 
teniinenti  paludosi  dei  Possessi  del  Querciolo,  del  Poggiale,  e  di  Squarlapaglia 
dove  ora  si  raccoglie  il  grano,  il  risanamento  di  altra  grandissima  estensione  nel  se- 
condo inferiore  recinto  di  Squarlapaglia;  finalmente  la  colmatura  quasi  completa 
delle  Paduline  dalla  Via  di  S.  Rocco  fino  all'Emissario  di  S.   Leopoldo. 

Onde  mostrare  che  l'apertura  di   un  breve   ramo  aperto  nel    1832  lateralmente 

(1)  Vedasi  la  mia  Memoria  del  1849.  pag.  38. 
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alla  marina.  —  Nei  luoghi  di  cui  si  tratta  sembrò  ai  delti  Commissari 
esservi  ogni  fondamento  per  credere  che  gli  ammassi  di  aliga  del  Pun- 
tone fossero  bagnati  dall'acqua  dello  stagno,  la  quale  si  faceva  strada, 
quando  il  livello  di  questo  era  superiore  a  quello  del  mare  ,    per    gli 
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alla  Fiumara  presso  Castiglione  per  ampliarla  a  circa  G00  metri  di  distanza  dalla 
foce  in  mare  non  fosse  contraria  ai  precetti  dell'idraulica,  basterà  far  conoscere  le 
circostanze  locali,  che  è  scusabile  di  avere  ignorale  chi  assunse  a  discorrere  di  co- 
desto lavoro,  per  essere  stato  trascurato  di  farne  menzione  nelle  Memorie  del  Ca- 
valier  Tartini  col  necessario  dettaglio,  alla  pag.  161  paragrafo  20G.  È  da  premettere 
che  le  acque  provenienti  dal  padule  le  quali  anche  oggi  sono  spogliate  di  limo,  o 
ne  traggon  seco  la  sola  tenuissima  quantità  bastante  per  colorarle,  erano  allora  piut- 
tosto limpide  che  chiare.  La  copia  di  esse,  restando  aperti  i  Diversivi  d'Ombrone, 
produceva  una  corrente  continua  per  la  quale  profondandosi  il  canale  del  porto  , 
dove  prima  non  avean  ricetto  che  i  piccoli  bastimenti,  riesci  capace  pel  ricovero  e 
polla  stazione  delle  Pollacche  a  tre  alberi  e  dei  Brigantini.  Il  flusso  non  solo,  ma 
pur  anche  il  grosso  mare  venendo  respinti ,  cessava  il  bisogno  delle  cateratte;  ma 
nella  evenienza  delle  grandi  alzate  del  padule  facevasi  la  corrente  tanto  impetuosa 
da  obbligare  quei  grossi  bastimenti  a  duplo  e  talvolta  triplo  ormeggio  per  assicu- 
rarsi. Cosicché  il  facilitare  presso  al  lido  il  deflusso  della  Fiumara  con  una  bocca 
aperla  nel  tombolo  prossimo,  non  era  rispello  alla  colmazione,  nò  rispetto  al  porto 
un  errore,  come  potrebbe  così  qualificarsi  da  chi  riguardando  falsamente  quella  bocca 
e  quel  ramo  laterale  quale  un  diversivo  aperto  lontano  dal  mare  ad  un  fiume  tor- 
bido di  pigro  eorso,  a  loro  apponesse  i  difetti  di  questo.  Fu  anzi  il  citato  provve- 
dimento di  benefizio  al  porto  raffrenando  nel  suo  canale  la  furia  delle  correnti;  di 
vantaggio  alla  colmazione  del  padule,  accelerando  lo  sfogo  delle  acque  depurate  dal 
limo,  e  perciò  importune.  Non  sussisle  poi  (conforme  si  asserisce  nel  Rapporto)  che 
l'effetto  delle  cateratte  a  bilico  costruite  nel  1827  fosse  d'istruito:  non  sussisle  che 
1'  acqua  marina  potesse  entrare  nelle  Paduline,  nò  tampoco  in  quel  che  piace  chia- 
mare largo  Stagno  prima  di  giungere  alle  Bocchelle  Ximencs:  non  sussiste  che  l'edilìzio 
costruito  accanto  a  questa  fabbrica  fosse  incapace  ad  impedire  l'ingresso  dell'acqua 
lalsa  nel  padule.  Daremo  di  ciò  ragione  dopo  di  aver  palesato  il  motivo  (  che  avrem- 
mo tenuto  in  silenzio  senza  il  fattoci  rimprovero  di  averlo  taciuto^  per  il  quale  al- 
l'ampliamento del   ponte  a  cateratte   sulla    Fiumara    venne    preferita    l'apertura  del 
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stessi  fori  per  i  quali  l'acqua  marina    entrava   nello    stagno    nel   caso 
inverso. 

Da  questo  accurato  esame  resultò  manifestamente  che  le  condizioni 
di  salubrità  del  padule  di  Scarlino ,  per  le  opere  idrauliche  fattevi  non 
erano  punto  migliorate ,  e  che  emanazioni  miasmatiche  di  massima  ma- 
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nuovo  canale  del  Bilogio.  A  rifuggire  dal  partito  di  aumentare  le  luci  al  ponte  con 
cateratte  costruito  nel  1827,  impegnò  la  manifesta  sua  instabilità.    Quella    fabbrica 
mostrava  già  nel  Dicembre  1828  gravi  lesioni  e  forti   strapiombi,    dovuti   al  cedi- 
mento delle  sue  fondamenta;  e  siccome  erano  sempre  presenti  sul  luogo  varie  per- 
sone che  vi  aveano  lavorato,  o  veduto  lavorare,  sapevasi    notoriamente  che  posava 
su  pali  entrati  troppo  facilmente  nel  fondo    fangoso    per   il  solo   loro  peso,   quindi 
battuti  con  macchine  non  gravi  senza  che  Ja   punta   penetrasse  nel    solido  terreno; 
cosicché  la  pressione  dell'  edifizio  sul  molle  suolo  ne    produsse    il    cedimento  e  la 
sconnessione  fino    dal    principio.    Quei    patimenti    aumentando    col    progresso   della 
costruzione   indussero  il  Capo-maestro,    (trovandosi    ammalato    il    Direttore,,)  a  mi- 
norarne il  peso,  sostituendo  al  rinfianco  pieno   delle    volte  un    rinGaneo  formato  a 
cassette  vuote,  ed  a  collocare  due  catene  di  ferro   nascoste   insieme  ai    loro  paletti 
nelle  testate  superiormente  all'estradosso  delli  archi.  Nonostante  tali  cautele,  si  fa- 
cevano vie  più  sensibili  le  crepature,  perfino  nelle  spallette  e  nel  lastrico  del  ponte, 
ed  un  largo  cretto  erasi  aperto  nella  platea  sotto  la  luce  di  mezzo.  Presumendo  che 
le  sostruzioni  preparate  nel   1827  in  previsione  della    successiva  apertura    di    altre 
luci  fuori  del  corso  della  Fiumara,  potessero  essere  più  stabili  di  quelle  sotto  le  tre 
luci  del  centro,  fu  tentalo  dalla  Direzione  idraulica  di  consolidare    la    fabbrica  con 
alcuni  sproni  esterni  a  contrasto  con  le  fiancate,   ma  senza  ottenerne  nessun  buon'ef- 
fetto, giacché  i  cretti  si  aumentarono  talmente  da  esigere  la  puntellatura  delle  volte,  lo 
che  si  fece  dando  a  cotesto  sostegnoja  forma  di  centina  per  celarne  al  pubblico  il  vero 
scopo.  Le  crepature  peraltro  ingrandendosi  eonsiderabilmente;  ed   i  vettori  dei  grossi 
carichi    reclamando  un   provvedimento  al  temuto    pericolo,  fu  tentato, il    compenso 
estremo  (che  sortì  buon'effelto)  della  demolizione  delle  volte  per  sostituir  loro  una 
impalcatura  di  legname.  Potè  in  quella    occasione  conoscersi    che  per   la  forte  tra- 
zione erasi    strappata    la    catena  dalla    parte    sotto-corrente,  ed  apparve   manifesta 
anche  nell'interno  la  cattiva  costruzione  dei  muramenti.  Sarebbe  stato  minor  male 
se  le  varie  lesioni  della  fabbrica  fosser  derivale  dallo  scalzamento  operato  dalle  cor- 
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lignite  dovevano  svolgersi  dal  padule ,  ove  sempre  si  effettuava  la  mi- 
scela delle  acque  marine,  minerali  e  dolci;  e  dagli  ammassi  di    aliga 
fermatisi  avanti  il  Puntone  in  continua  putrefazione  per  essere  bagnati 
tal  volta  dalle  acque  del  padule. 
30.  La  necessità  di  provvedere    in   qualche   modo   a   diminuire   la 
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renti  della  Fiumara,  perchè  in  quel  caso  poteva  intraprendersi  il  rifondo  sott' opera 
della  platea;  ma  il  movimento  essendosi  fatto  palese  subito  dopo  incominciata  per- 
chè proveniente  dal  difetto  nella  fondamentazione,  né  esistendo  scalzamento  o  gorgo, 
cosigl lavano  la  prudenza  e  la  economia  a  scostarsi  da  quella  località  dove  tutto  era 
sfavorevole.  In  falli  per  fabbricarvi  al  di  sotto  del  livello  del  mare  le  occorrenti 
sostruzioni  bisognava  per  primo  escludere  lungamente  dal  padule  le  acque  di  Om- 
brone  con  ritardo  della  colmazione,  (1)  e  vincere  a  forza  di  grave  dispendio  le  dif- 
ficoltà del  consolidamento  di  un  fondo  infido:  Lo  che  si  evitava  colla  scelta  del  Bi- 
logio  per  la  stabile  edificazione  di  un  altro  ponte  (2),  il  quale  fu  situato  in  tal  di- 
rezione ed  elevatezza  da  render  possibile  un  accesso  centrale  più  comodo  al  vicino 
Paese  se  bisognasse  un  giorno  sostituire  altro  passo  a  quello  del  Ponte  a  cateratte 
sulla  Fiumara. 

Proseguendo  a  parlare  dello  stesso  soggetto  per  considerare  il  padule  non  altri- 
menti sommerso  da  acque  in  movimento,  ma  nello  stato  pur  anche  di  sua  magrezza, 
convien  far  conoscere  che  nel  nuovo  ramo  del  Bilogio  rimase  inalteralo  sotto  al 
ponte  un  antico  muro  insuperabile  dalle  mareggiale.  A  questa  soglia  venne  sosliluia 
dopo  qualche  tempo  una  nuova  platea  murala  inferiore  un  metro  e  75  centimetri 
al  mare  basso,  lasciandovi  però  sopra  una  parala  di  legname,  che  vi  restò  fissa  per 
impedire  da  quella  parie  1'  ingresso  alle  acque  salse.  Talché  colla  aperture  del  ramo 
del  quale  è  parola,  non  rimase  distrutto  l'effetto  delle  cateratte  edificale  sulla  Fiu- 
mara nel  4827. 

Sebbene 'il  Cav.  Tartini  abbia,  come  pare,  ignoralo  la  esistenza  di  codesto  muro, 
e  del  ritegno  di    legname    del  quale  rimanevano  non  ha  guari  le  tracce  sui  fianchi 

;1)  Onde  sollecitare  le  colmate  si  rifiutavano  il  meno  possibile  le  torbide  benefiche  dell'Ombrone. 
E  se  nella  necessità  assoluta  di  eseguire  in  padule  alcuni  lavori  nella  sempre  contraria  stagione   dei 
brevi  giorni  e  delle  piogge  era  forza  di  escluderle,  chiudevasi   solamente  il  primo  dei   due    diversivi 
per  non  privarsi  delle  acque,  che  traboccata  la  pescaja  di  esso  entravano  nel  diversivo  secondo. 
(ì)  Nelle  Memorie  Tartini  alla  pag.  1C1   trovatisi  indicate  le  facilità  offerte  da  tale  situazione. 
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malsania  della  bassa  valle  della  Pecora    era    evidente,   né    la    scienza 
poteva  tacere  i  provvedimenti  da  prendersi. 

11  mio  illustre  amico  Professor  Savi  dichiarava  ,  che  soltanto  cinque 
metodi  potevano  proporsi  per  il  Bonificamento  del  padule  di  Scarlino: 
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del  nuovo  ponte  sopra  cilato,  e  forse  tuttora  vi  rimangono;  noi  premetteremo  la 
descrizione  dei  luoghi  che  dello  Autore  faceva  con  fedeltà  alla  pagina  I*i9  e  seg. 
delle  sue  Memorie.  Essa  varrà  a  mostrare  che  nemmeno  nelle  paduline  a  valle 
delle  Bocchette  Ximencs  potevano  penetrare  le  acque  salse. 

«  Esse  (le  acque  chiarificate  nelle  colmate  del   padule)  sono    quasi   sempre   lal- 

»  mente  ahhondanti  da  opporre  un  assoluto   impedimento   al   regurgilo   delle  acque 

»  salse:  con  tutto  ciò  non  si  mancò  di  prendere   provvedimenti  adattali  a  prevenire 

»  quell'inconveniente,  quando  pure  in  stagioni  di  straordinaria   aridità   possa  acca- 

»  dere.  Ben  si  vede  che  le  cateratte  del  ponte  sulla  Fiumara  ora  più  non  bastereb- 

»  bero  a  impedire  la  miscela  delle  acque  dolci   colle   salse  perchè  queste,  se  adat- 

»   tate  circostanze  si  verificassero,  potrebbero  risalire  pel  nuovo  ramo  dell'  emissa- 

»  rio  non  munito  di  cateratte,  o  di  altre    opere   atte  a   trattenere  una    corrente 

»  che  si  determinasse  dal  mare  al  padule.  Il  provvedimento  preso  per  ottenere  in 

»  caso  di  bisogno  la  separazione  delle  acque  dolci  dalle  marine,  consiste  nell'avere 

»  anche  più  efficacemente  procuralo  che  tutte  quelle  discendenti   dal    padule    verso 

»  Castiglione  si  riducano  a  passare  sotto   a   fabbrica  delle  Bocchette  Ximencs  ,  o  a 

»  traboccare  dallo  sfioratore  muralo  che  èl  contiguo  ad  uno  dei  suoi  lati  ,  prima  di 

»  entrare  nei  due  sopra  descritti  rami  dell'emissario.    Questo  sfioratore  è  bastante- 

»   mente  allo  perchè  le  acque  del  mare  non  possano  in  alcun  modo   sopravanzarlo: 

»  le   Bocchette  possono,  sempre  che  occorra,  esser  chiuse   per  mezzo  di  cateratte  a 

»  mannaja.   Onde  impedire  assolutamente  alle  acque  delle  colmale  ogni  altro   egresso 

»  fuori  di  quelli  indicati  delle  Bocchette  o   dello  sfioratore,  è  slato  da  una  parie  rial- 

»  zato  e  meglio  consolidato  l'argine  così  delto  di  Nerone,  il  quale  partendo  dallo  spi- 

»  golo   destro  della  fabbrica  delle  Bocchette  termina  negli  alti    terreni  della  collina 

»   prossima  a  Castiglione:  dalla  parie  opposta  un  argine  attestante  allo  spigolo  esterno 

»  dello  sfioratore  protratto  fino  al  tombolo,  sostiene   colla  guancia    interna  le   acqne 

»  della  colmala.  »  » 

La  quale  descrizione,   se   si    eccettuano  le  parole    in  carattere  corsivo  colle  quali 
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la  colmata  con  le  acque  della  Pecora;  quella  artificiale  fatta  con  mac- 
chine; il  prosciugamento  all'Olandese;  la  sommersione  con  acqua  dol- 
ce ;  la  sommersione  con  acqua  marina. 

Dichiarava  sopra  tutti    oltimo    quello    della    colmata    perchè    più    di 
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si  suppone  un  effetto  che  realmente  non  avea  luogo,  basta  per  se  sola  a  far  com- 
prendere che  calando  nei  rigami  delle  Bocchette  gli  uscioni  a  mannaja  si  poteva 
impedire  l'accesso  delle  acque  marine  nella  gran  palude  limitala  verso  mezzogiorno 
da  un  allo  argine  di  riparo  ovunque  chiuso,  tranne  l'apertura  delle  citate  Bocchette. 

Io  ho  avuto  sempre  motivo  di  ritenere  che  la  chiusura  delle  Bocchette  Ximenes 
insieme  a  quella  dell'alveo  dell'antico  Navigante  in  luogo  detto  il  Ponte  ai  tubi 
venisse  dai  custodi  dimoranti  nel  vicino  Paese  di  Castiglione  diligentemente  operata 
in  tempo  opportuno;  vale  a  dire  allora  quando  era  da  antivedere  che  infievolendosi  le 
correnti  delle  acque  dolci,  potessero  le  salse  aver  su  queste  prevalenza.  Sono  poi  si- 
curo che  la  Direzione  non  fu  giammai  in  difetto  per  procurare  l'adempimento  di 
tale  loro  obhligo. 

Rispetto  ai  bassi  fondi  chiamati  Le  P aduline,  giacenti  a  valle  della  palude  grande 
ed  attraversati  dalla  Fiumara,  non  potevano  essere  quelli  accessibili  alle  acque  ma- 
rine, trovandosi  l'alveo  di  essa  fiancheggialo  dai  vecchi  argini  stali  sempre  accura- 
tamente mantenuti.  Anzi  furono  le  cautele  portate  lant'ollrc  contro  la  loro  irru- 
zione, che  un  argi nello  difendeva  eziandio  la  larga  golena  sinistra  dell'arguì  grosso. 
Nessun  pregiudizio  era  poi  per  resultare  se  l'acqua  della  Fiumara  dalle  Bocchello 
al  mare  fosse  siala  salsa  o  salmaslrosa,  perchè  vi  stava  profonda,  incassata,  e  giam- 
mai stagnante. 

Hesta  ora  a  far  parola  dell'  Edilizio  costruito  dalla  cessata  Direzione  idraulica 
accanto  alle  Bocchette  Ximenes.  E  stalo  già  detto  sopra  e  conviene  qui  rammentarlo, 
che  per  colmare  regolarmente  e  con  sollecitudine  fa  d'  uopo  introdurre  in  grande 
quantità  nel  fondo  palustre  l'acqua  limacciosa,  e  dare  a  questa  più  presto  possibile 
smaltimento.  La  prima  condizione  era  slata  adempita  col  graduale  rialzamento  delle 
pescaje  di  presa  d'acqua  dei  due  diversivi  dell'  Ombrone  ,  e  colla  ampliazione  del- 
l'alveo  del  primo  di  essi.  Alla  seconda,  si  provvide  dalla  parie  di  Castiglione  au- 
mentando  la  bocca  di  scarico  della  palude  omonima  colla  aggiunta  di  cinque  luci  alle 
tre  luci  antiche  dello  nominale  Bocchette,  per  aver  quivi  un  polente  Scaricatore  di 
fondo  in   luogo  del   vecchio  poco  energico  Sfioratore. 
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ogni  altro  atto  a  distruggere  per  sé  solo  le  cause  d' infezione ,  e  nello 
stesso  tempo,  a  dare  ottimo  terreno  per  l'agricoltura;  ma  in  questo 
caso  sperimentatane  ormai  la  debole  efficacia  ,  giacché  in  quattordici 
anni  si  era  colmata  solo  la  ottava  parte  del  padule,    conveniva  conti- 
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Per  effetto  di  tale  opera  d'arte,  della  demolizione  di  due  antiche  soglie  di  sasso 
attraverso  alla  sottostante  Fiumara  denominate  i  Suiti  di  S.  Guglielmo,  e  della 
avulsione  dei  ritegni  sotto  al  ponte  del  Bilogio,  fecesi  tanto  considerabile  il  corpo 
d'acqua  chiarificato  in  padule  dopo  le  grandi  escrescenze  (principalmente  cagionate 
dal  potentissimo  tributo  del  primo  Diversivo)  che  ne  rimasero  sommersi  in  Casti- 
glione i  marciapiedi  delle  fabbriche  della  Dogana  e  della  Sanità.  Sicché  il  nuovo 
scaricatore  avendo  perfettamente  corrisposto  al  suo  scopo,  non  saprebbesi  discono- 
scerne la  utilità. 

Essendo  le  di  lui  soglie  impostate  a  pari  livello  di  quelle  delle  Bocchette,  cioè 
presso  ad  un  metro  75  centimetri  sotto  al  basso  mare,  e  non  volendosi  trascurare 
di  impedire  la  introduzione  nella  palude  delle  acque  salse,  vennero  apposte  alle  sue 
tre  luci  di  mezzo,  larghe  ognuna  quattro  metri  e  67  cen trimetri ,  altrettante  cale- 
ratte  angolari  a  moto  spontaneo:  le  altre  due  luci  laterali  potevano  chiudersi  per 
mezzo  di  tavoloni  scorrenti  entro  rigami,  per  aver  cosi  facoltà  di  calarli  uno  ad 
uno  fino  al  di  sopra  del  livello  del  mare,  o  di  toglierli  alla  occorrenza  di  far  ser- 
vire di  scaricatore  tutte  le  luci. 

L'  ordinamento  dato  ai  meccanismi  delle  vecchie  Bocchette  e  del  nuovo  edilìzio 
è  chiaro  che  non  esigeva,  come  si  è  supposto  nel  Rapporto,  la  continua  azione  e 
vigilanza  del  custode,  subito  che  per  escludere  lungamente  le  acque  salse  dal  padule 
in  tempo  di  aridità,  bastava  aver  calati  gli  uscioni  a  mannaja  nelle  tre  bocchette, 
ed  introdotti  i  tavoloni  nelle  due  luci  laterali  dello  scaricatore,  restando  nel  centro 
i  tre  portoni  angolari  liberi  di  muoversi  per  la  pressione  vicendevole  delle  due 
correnti. 

Non  si  verifica  poi  che  la  lontananza  di  circa  un  Miglio  cui  si  trovano  dal  mare 
quelle  cateratte  a  capo  dell'  alveo  arginato  della  Fiumara  fosse  un  difetto,  perchè 
quivi  effettivamente  incomincia  il  gran  padule,  e  perchè  rimaneva  così  impedita  la 
risacca,  che  al  dire  degli  uomini  di  mare,  promuovevano  le  altre  cateratte  co- 
struite nel  1827  più  prossime  al  lido,  con  disturbo  durante  la  siccità  della  palude 
alla   stazione   dei    bastimenti    in    quel    porto-canale. 
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nuarlo  limitatamente  ove  era  possibile;  della  colmata  artificiale  diceva 
essere  ottima  laddove  si  trovasse  vantaggio  nelle  spese  ;  l' accennava 
utile  pel  lato  igienico ,  ma  lasciava  poi  al  tecnico  l'esame  della  spesa; 
però  non  proponeva  ,  per  seguirsi,  questo  metodo  al  R.  Governo,  come 
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Intorno  agli  cffetli  per  la  salubrità  dell'  aria  che  si  asseriscono  prodotti  dalle 
cateratte  di  Castiglione  per  qualche  tempo,  ne  ho  parlalo  nelle  Avvertenze  preli- 
minari, e  qui  ripeto  che  le  contrarie  asserzioni  non  valgono  a  farmi  ricredere  da  ciò 
che  ho  veduto  coi  propri  occhi  al  solo  aspetto  dei  languenti  abitatori  di  quel  paese 
che  cioè  nessun  miglioramento  dell'aria  vi  si  risentisse  per  virtù  di  delti  meccani- 
smi, come  nessun  miglioramento  ne  risultò  per  opera  loro  in  vicinanza  degli  altri 
paduli  di  Scarlino  e  di  Piombino.  Non  so  poi  riconoscere  come  un  allcstato  officiale 
dei  buoni  effetti  dovuti  alle  cateratte  di  Castiglione,  la  seguente  frase  del  Motupro- 
prio del  27  Novembre  1828,  la  sottrasse  (il  Gran  Duca)  in  pochi  tnesi  a  quel- 
Ì  elemento  di  infezione  che  può  emanare  dalla  mescolanza  delle  acque  marine 
colle  pluviatili.  Le  quali  parole,  se  esprimono  la  persuasione  nel  Principe  che  la 
mescolanza  potesse  produrre  quell'elemento  d'  infezione,  non  dicono  che  avendolo 
distrutto,  venisse  con  ciò  fugata  la  malaria,  cui  sapevasi  che  altri  elementi  malefici 
danno  causa. 

Su  quanto  difesi  nel  Rapporto,  che  la  Direzione  idraulica  si  occupasse  della  se- 
parazione delle  due  aeque,  non  per  proprio  convincimento,  ma  perchè  il  Sovrano  la 
voleva,  ed  era  propugnata  dagli  secnziali,  facendo  costruire  molle  opere,  e  grandi 
per  impedirla;  giova  rammentare,  che  tanto  il  Conte  Fossombroni ,  quanto  la  Dire- 
zione medesima  non  impugnarono  giammai  che  la  miscela  fosse  un.  elemento 
di  infezione]  perciò  mancava  la  causa  di  contrariare  1' attivazione  delle  cateratte. 
Che  poi  la  Direzione  sprezzando  il  dovere,  sempre  per  lei  imperioso  del  ri- 
spello  ii  superiori  ordini,  trascurasse  di  vigilarle  finché  poterono  corrispondere 
al  loro  ufficio,  è  questa  una  asserzione  talmente  contraddetta  dai  falli,  che  si 
usano  moderate  parole  chiamandola  con  quelle  del  famoso  comico  una  spiritosa 
invenzione.  Conforme  alla  verità,  sarebbe  slato  di  attribuire  gli  incagli  che  possono 
talvolta  essersi  verificali  nella  azione  dei  portoni,  alla  negligenza  dei  custodi  locali 
•  he  nonostante  le  più  precise  ingiunzioni  e  le  incessanti  raccomandazioni  possono 
iverle  trasgredite;  ossivvero  alla  combinazione,  facile  a  verificarsi  in  Maremma,  che 
nel  giorno    in    cui  dovrebbe  il  lavorante  agire  in  campagna,  balle  la  febbre  che  lo 
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sembrerebbe  avesse  follo  nelle  Memorie  pubblicate  dal  Commendator  Ma- 
netti  (1\  Rigettava  come  nocivi  il  terzo  ed  il  quarto  mezzo  indicato , 
e  dava  la  preferenza  all'ultimo,  a  quello  cioè  di  sommergere  con  l'acqua 
marina  Io  stagno ,  e  la  maggior  parte  possibile  del  padule.  Qui  il  Savi 

(li  Vedi  Memoria  sulla  sistemazione  della  Val  di  Chiana,  e  sul  Bonificamento  delle  Maremme.    Fi- 
renze 4  859. 
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rende  impotente  alla  fatica,  e  lo  costringe  a  giacere.  Né  può  lasciarsi  inavvertito 
che  una  buona  quantità  di  acqua  salsa  non  può  a  meno  che  risalendo  nelle  foci  non  si 
introduca  nei  paduli,  finché  la  prevalenza  ordinariamente  debole  della  corrente  sa- 
lata sulla  dolce,  non  divenga  capace  di  premere  abbastanza  i  portoni  per  operarne 
la  chiusura.  Quella  quantità  considerabile  di  fluido  salso  non  è  raro  il  caso  che 
si  estenda  a  molta  distanza  superiormente  alle  cateratte:  oltre  a  ciò  rimangono 
sempre  molte  filtrazioni  accanto  agli  stipiti  durante  il  dislivello  fra  le  due  acque, 
a  minorare  le  quali,  e  ad  agevolare  il  movimento  dei  portoni  erasi  applicato  un 
opportuno  congegno  nella  disposizione  dei  pernj,  nella  inclinazione  di  ciascheduno 
sportello,  e  nella  loro  commessura,  del  quale  non  presumo  abbia  avuto  cognizione 
chi  considerò  le  passate  cose  sotto  la  influenza  di  tanto  contrarie  prevenzioni.  Com- 
prende poi  ognuno,  che  bastano  una  frasca,  un  ramo,  uno  sterpo,  o  poco  pattume, 
trasportati  dalle  acque  ed  interposti  ai  portoni  angolari,  per  fare  ostacolo  al  loro 
contatto  e  serratura.  La  quale  inevitabile  condizione  difettosa  delle  cateratte  riesce 
sfavorevole  posta  in  confronto  col  rimedio  radicale  delle  colmate,  e  conduce  a  con- 
cordare collo  slesso  autore  del  Papporlo  (4)  che  non  saprebbesi  affidare  alla  volon- 
tà, per  non  dire  al  capriccio  dell'uomo,  la  salute  di  una  provincia;  né  parrebbe 
mai  di  aver  bonificato  un  paese  quando  in  un  solo  istante  lutto  il  benefizio  po- 
tesse esser  distrutto  (2). 

Al  tema  delle  cateratte  darem  termine,  dicendo,  che  se  la  buon'aria  non    succe- 
derà alla  cattiva  dopo  operata  su  tutto  il  litlorale  la  separazione  delle  acque  mari- 

(1)  Rapporto  dei  6  Dicembre  1859.  Doc.  IX  ad  esso  allegato  pag.  125. 

(2)  Tanto  è  ciò  vero  che  nel  Monitore  de'  17  Settembre  1860  N.  232  si  racconta  che  per  essere 
stale  aperte  violentemente  da  un  tale  Berti  le  cateratte  di  Castiglione,  penetrò  al  di  sopra  di  esse 
1  acqua  marina  per  lungo  tratto  nella  Fiumara,  e  che  per  la  incuria  di  un  Guardia  avvenne  un  pari 
inconveniente  in  pian  d'Alma.  Le  quali  contravvenzioni  e^negligenze  si  verificarono  in  un  solo  mese 

e  mezzo,  cioè,  dalla  fine  di  Gidgno  al  16  Agosto  di  detto   anno,  nonostante   che    la    nuova   Direzione 
contasse  assai  sulla  osservanza  delle  proprie  disposizioni. 
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avvertiva  che  naturalmente  in  due  modi  poteva  introdursi  l'acqua  ma- 
rina uello  stagno ,  o  con  uno  o  più  canali  ristretti ,  o  mediante  un'am- 
pia foce ,  la  quale  squarciando  la  diga  da  cima  a  fondo  convertisse 
lo  stagno  in  seno  di  mare.  Osservava  in  questo  caso  che  le  conse- 
guenze per  il  risanamento  di  quel  padule  dovrebbero  essere  più  effi- 
caci e  più  pronte,  ed  oltre  a  ciò  si  conseguirebbe  il  vantaggio  gran- 
dissimo di  ottenere  un  comodo  porto  pei  navigli ,  che  vi  troverebbero 
di  nuovo  un  sicuro  riparo  contro  i  venti  burrascosi  del  libeccio  e  dello 
scirocco. 
31.  Unanimi  poi  i  Commissarj    nel  Rapporto  al  R.    Governo,   rite- 

nendo per  esatte  le  livellazioni  eseguite  del  fondo  del  padule,  riget- 
tavano come  dannoso  il  prosciugamento  di  questo  per  mezzo  di  mac- 
chine ,  e  proponevano  la  inondazione  con  l'acque  del  mare  di  tutta  la 
parte  dell'attuale  padule  il  cui  fondo  è  inferiore  al  livello  ordinario 
del  mare  stesso,  dopo  averla  recinta  di  validi  argini  per  impedire  qua- 
lunque miscela  di  acque  marine  con  le  dolci,  con  la  quale  operazione 
non  solo  si  risanerebbe  il  padule,  causa  potentissima  di  malsania,  ma 
verrebbero  anche  a  cessare  le  maligne  emanazioni  che  provengono 
dalle  alighe  in  putrefazione  ammassate  alla  diga  dell'antico  puntone. 
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ne  dalle  dolci,  può  darsi  che  la  cessala  Direzione  idraulica,  la  quale  ora  riceve  nel 
Rapporto  ingiusta  taccia  ed  immeritate  rampogne  per  avere  avversate  (come  preten- 
desi)  le  caleralle,  vada  col  tempo,  per  una  di  quelle  bizzarre  singolarità  che  talvol- 
ta si  verificano,  soggetta  per  altra  parie  all'opposto  rimprovero  di  non  averle  avver- 
sate tanto  da  impedirne  l'applicazione  parziale  alle  foci  dei  pachili ,  perche  non  era 
prezzo  dell'opera  il  combattere  contro  le  dicci  spade  esemplificate  dal  Conte  Fossom- 
broni  con  un'arme  riconosciuta  capace  di  difendersi  solamente  da  due.  Il  quale 
rimprovero  sarebbe  pure  immeritato,  giacché  le  cateratte  essendo  stale  costruite  sul 
principio  del  Bonificamento,  non  era  dato  di  antivederne  al  giusto  gli  eflelli  senza 
diverse  esperienze,  per  mollo  tempo  ripetute. 
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Proponevano  poi  di  eliminare  tutte  le  acque  minerali   che  vi  si  ver- 
savano, perchè  nocive  quanto  le  marine. 

Consigliavano  di  continuare  la  colmata  sulle  gronde  del  padule  che 
resterebbero  al  di  fuori  del  perimetro  sommerso  dalle  acque  marine. 

Suggerivano  infine  per  migliorare  le  condizioni  del  terreno  che  già 
era  padule,  e  per  riparare  in  qualche  modo  Follonica  dalle  nocive 
esalazioni ,  e  dai  venti  meridionali ,  di  piantare  una  fitta  Pineta  sul 
Tombolo  interposto  fra  il  padule  ed  il  mare ,  e  numerose  file  a  giu- 
sta distanza  fra  loro  di  alberi  e  di  gallici  sul  fondo  del  padule  già 
scolato,  come  su  quello  colmato. 
32.  Tali  furono  le  risultanze  del  Rapporto  rimesso  dalla  Commissio- 

ne,  se  non  erro,  nel  Luglio   1845.  Sottoposto  questo  Rapporto  all'esa- 
me della  Direzione  Idraulica  perchè    dicesse    la    sua    opinione    tecnica 
sulla  esecuzione  dei  lavori  proposti,  con  due  Memorie   dell'anno   suc- 
cessivo d846,  il    Direttore    Idraulico    propose    alcune    modificazioni   di 
esecuzione.  Mentre  concordava  la  somma  e  certa  efficacia    della    som- 
mersione del  padule  con  le  acque  marine ,  disapprovava  il  sistema  pro- 
posto dalla  Commissione  di  condurre  queste  acque  al  padule  mediante 
uno  o  più  canali  di  comunicazione  attraverso  il  Tombolo.  I  molivi  che 
lo  inducevano  a  disapprovare  questo  sistema,  erano:  4."  la  poca  pro- 
fondità dell'area  da  sommergere,  essendoché  tutto  il   padule    in    molti 
punti  è  di  poco  inferiore  al  livello  del  mare;  in    questo   caso    reputò 
che  la  sommersione  di  questo  terreno  sarebbe   lenta,   stentata,    forse 
parziale ,  non  potendo  sperare  neppure  negli  inalzamenti  temporarj  del 
livello  marino  per  causa  dei  venti  australi,  fenomeno  presso  noi   non 
periodico  costantemente. 

In  secondo  luogo  faceva  osservare  che  la  natura  del  terreno  alla 
circonferenza  dell'attuai  padule  non  consente  di  impiantarvi  gli  argini 
di  cinta ,  e  si  rende  quindi  necessario  di  dare  al  recinto  da  sommer- 
gersi una  estensione  molto  maggiore  di  quella  ideata;  e  cosi  vi  ri- 
mangono comprese. anco  quelle  porzioni  di  terreno ,  che  sebbene  siano 
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elevate  iu  modo  da  non  potersi  naturalmente  sommergere,    pure   non 
possono  naturalmente  scolare. 

Faceva  osservare  che  il  canale  attraverso  al  Tombolo  trarrebbe  seco 
la  inevitabile  conseguenza  di  renderlo  soggetto  con  somma  facilità  e 
frequenza  ai  rinterri  ed  intasi  pei  quali  finirebbe  con  l'otturarsi  total- 
mente ;  inconvenienti  che  verrebbero  motivati  non  tanto  dalla  sabbia 
quanto  dai  frantumi  di  alighe  che  verrebbero  ivi  portati  e  sospinti  dalle 
continue  ondate  marine  Ad  impedire  il  quale  inconveniente  non  sa- 
prebbe suggerire  altro  mezzo  che  quello  di  un  sistema  di  cateratte 
messe  in  movimento  dalle  acque  della  Pecora  e  dell'  Allacciante ,  e 
per  tal  modo  congegnato  da  dar  luogo  ad  una  corrente  che  operando 
in  senso  opposto  a  quello  delle  acque  marine,  respingesse  le  sabbie  e 
le  alighe  che  minacciassero  il  rintaso.  Ma  il  rammentato  Cav.  Diret- 
tore proponeva  poi  di  sommergere  il  padule  col  sistema  artificiale, 
come  preferibile  ad  ogni  altro  ,  potendo  cambiarsi  ed  inalzarsi  le  acque 
marine  a  volontà.  Secondo  il  suo  avviso  una  macchina  a  vapore  della 
forza  di  quaranta  cavalli  sarebbe  bastante  all'uopo,  poiché,  costruita 
come  quelle  di  Olanda  che  servono  al  prosciugamento  dei  laghi,,  por- 
terebbe all'effetto  di  versare  180,000  chilogrmmi  di  acqua  per  ciascun 
minuto  primo,  209,200  metri  cubici  in  24  ore;  che  spagliando  so- 
pra la  estensione  del  recinto  da  esso  ideato  di  braccia  quadre  6,130,000 
vi  inalzerebbe  le  acque  marine  un  quinto  di  braccio  in  24  ore. 

33.  Infine  il  Cav.  Direttore  opinava  doversi  inalzare  l'acqua  marina 

nel  padule  al  di  sopra  del  livello  marino  un  intiero  metro ,  per  olle- 
nere  i  salutari  effetti ,  temendo  che  l'evaporazione  estiva  facendosi  at- 
tivissima ,  se  le  acque  fossero  poco  elevale  in  alcuni  punti  ed  alle 
gronde  in' specie,  potessero  ritirarsi  del  tutto  in  alcuni  luoghi,  e  con- 
vertire il  resto  in  una  pozza  insalubre;  in  secondo  luogo  le  folte  can- 
nucce che  vegetano  nel  padule  dovevano  opporre  ostacolo  gravissimo 
alla  circolazione  delle  scarse  acque  marine  e  specialmente  impedire  le 
ondulazioni  ed  oscillazioni  del  liquido. 

34  11  R.  Governo  sottopose  alFesamc  della  Commissione  queste  os- 
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servazioni  del  Direttore  Idraulico  ,  e  la  Commissione  si  fece  un  do- 
vere di  farvi  il  più  diligente  studio  e  riferirne  coscenziosamente  i  resultati. 

Dichiarò  che  nulla  aveva  da  opporre  al  mezzo  artificiale  di  intro- 
durre le  acque  marine  in  padule ,  essendo  per  il  Iato  igienico  questa 
cosa  indifferente,  purché  acqua  sola  marina  si  introducesse  e  fre- 
quentemente. 

Non  convenne  però  in  quanto  diceva  il  Direttore  Idraulico  sulla 
difficoltà  di  introdurre  nel  padule  naturalmente  le  acque  marine  e  sulla 
necessità  di  inalzarle  un  metro  sopra  il  livello  del  mare. 

Dichiaravano  i  Commissarj,  essersi  indotti  a  proporre  il  semplice 
mezzo  della  sommersione  del  padule  con  la  spontanea  discesa  delle 
acque  marine  per  un  canale  di  comunicazione  ,  perchè  stimarono  che 
fosse  facile  con  assidua  vigilanza  di  tenere  aperto  costantemente  il  ca- 
nale, e  perchè  erano  convinti  che  per  ottenere  il  desiderato  intento 
della  salubrità  del  padule  bastino  pochi  pollici  di  acqua  marina  sopra 
di  esso,  purché  la  massa  dell'acqua  venga  di  frequente  agitata ,  e  rin- 
nuovata  ;  fenomeni  che  dovevano  necessariamente  avvenire  nel  padule 
ridotto  a  seno  marino  per  il  solo  effetto  degli  inalzamenti  ed  abbassa- 
menti giornalieri  del  mare,  i  quali  sebbene  non  siano  grandissimi,  pure 
sarebbero  bastanti  ali  uopo. 

Infatti  se  i  cambiamenti  di  livello  che  la  superficie  del  mare  pre- 
senta presso  le  nostre  spiaggie  sono  molto  inferiori  a  quelli  dell'ocea- 
no, tuttavia  servirebbero  ad  imprimere  un  movimento  sufficiente  di 
correnti  in  senso  diverso  fra  il  mare  ed  il  padule  ridotto  a  seno  marino. 
35.  Per  le  osservazioni  fatte  dal  Professor  Paolo  Savi  mediante  un 

idrometro  posto  sulla  spiaggia  marittima  delle  saline  di  S.  Rocco  a 
Portoferraio,  resulta  che  il  livello  delle  acque  del  mare  (rappresentando 
con  zero  quello  delle  acque  basse)  si  eleva  variabilmente  di  6  in  6 
ore,  da  1,  lino  a  17  soldi  di  braccio  nel  periodo  diurno,  e  perfino 
giunge  a  19  soldi  in  quello  notturno  ;  con  la  differenza  nell'  insieme 
o  per  abbassamento  o  per  inalzamenlo  dalla  sera  alla  mattina  e  vice- 
versa di  5  e  fino  a  1 0  soldi  per  ci  scun  giorno. 
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La  Coni  missione  non  insisteva  poi  sul  mezzo  naturale  da  lei  pro- 
posto di  introdurre  l'acqua  marina  in  padule ,  perchè  anche  l'artificiale 
sodisfa  all'intento  igienico  ampiamente,  quando  sia  quasi  costante- 
mente tenuto  in  azione 

Discordi  peraltro  intieramente  dalla  opinione  di  doversi  elevare  le 
acque  marine  per  un  metro  sopra  il  livello  del  mare,  giudicavano  che 
onde  un  terreno  contenente  materie  organiche  in  decomposizione  non 
emani  nocive  esalazioni  basta  che  le  acque  salse  sommergenti  sebbene 
scarse  sieno  di  frequente  rinnuovate  e  agitate.  —  Le  condizioni  di 
questo  terreno  cambiano  grandemente  sotto  la  influenza  dell'acqua  sa- 
lata, specialmente  concentrala  5  né  è  da  temersi  che  qualche  parte  di 
gronda  resti  pel  calore  estivo  all'asciutto  per  l'evaporazione .,  giacché 
in  questo  caso  le  materie  organiche  impregnate  di  sale  si  trovano  nelle 
stesse  condizioni  delle  carni  salate  0  del  pesce  che  si  conserva  incor- 
rotto sotto  la  salamoja;  e  quindi  opinava  che  per  l'effetto  della  rapida 
evaporazione  estiva  dovesse  crescere  anziché  diminuirsi  sul  concentra- 
mento delle  acque  marine  la  loro  benefica  azione  sul  padule.  —  Cre- 
dette pure  che  non  si  verificassero  gli  inconvenienti  e  gli  ostacoli  de- 
rivanti al  movimento  delle  acque  dalle  folte  cannuccie  che  vegetavano 
nel  padule,  perchè  queste  e  tutte  le  altre  piante  di  acqua  dolce  sa- 
rebbero perite  rapidamente  appena  che  il  padule  fosse  ridotto  a  seno 
marino. 

INon  essendo  reali  le  ragioni,  per  le  quali  si  proponeva  dal  Diret- 
tore Idraulico  di  inalzare  per  un  metro  sopra  il  livello  del  mare  le 
acque  nel  padule,  cade  da  sé  stessa  la  necessità  di  questo  inalzamento 
che  racchiudeva  in  sé  gravi  ostacoli  e  pericoli;  e  la  Commissione, 
ferma  nel  credere  che  per  ottenere  gli  effetti  di  preservazione  dall'acqua 
marina  serve  che  si  elevi  discretamente  sulle  materie  che  si  vogliono 
sommergere,  domandava  che  la  misura  proposta  si  riducesse  fra  la 
terza  e  la  (piarla  parte  di  un  metro  ,  bastando  che  i  punti  più  elevali 
siano  sommersi  di  pochi  pollici. 

La   minore  elevatezza  della    colonna  di  acque   marine  rende  più  fa- 
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cile  la  costruzione  degli  argini  di  cinta  dell'area  da  sommergersi;  per 
la  quale  costruzione  Irovavansi  degli  ostacoli  nella  natura  dei  terreni 
coi  quali  si  dovevano  costruire  ,  essendo  necessario  che  questi  argini 
fossero  affatto  impermeabili,  onde  non  avvenisse  il  danno  gravissimo 
di  travasi  o  infiltramenti  di  acque  marine  nei  terreni  circostanti.  — 
La  Commissione  pei  saggi  fatti  nei  terreni  del  luogo  ove  doveansi  co- 
struire gli  argini,  giudicava  che  in  essi  si  trovasse  argilla  plastica  a 
sufficienza  per  costruirne  dei  capaci  a  contenere  le  acque  marine  alla 
elevazione  da  essa  indicala ,  non  assicurando  però  che  lo  fossero  per 
contenere  la  esuberante  colonna  di  acqua  di  un  metro  sopra  il  livello 
del  mare. 

La  Commissione  infine  non  concordò  di  dar  maggiore  estensione 
all'area  del  padule  da  sommergersi  di  quella  designata  nel  primo  rap- 
porto ,  sul  riflesso  che  alcuni  terreni  malsani  che  rimangono  al  di  fuori 
del  recinto  lo  sono  in  grado  minore  di  quelli  ivi  compresi  ,  e  possono 
migliorarsi  con  altri  provvedimenti. 

Dopo  questo  secondo  parere  della  Commissione  dato  nel  1846,  si 
rileva  dalla  Memoria  pubblicata  dal  Commendator  Manelti  sul  Bonifi- 
camento delle  Maremme  nel  1849,  che  concordando  nelle  massime 
della  Commissione  si  divenne  in  parte  alia  esecuzione  del  progetto  da 
lei  suggerito.  Nel  1846  vennero  eseguiti  infatti  i  lavori  opportuni 
ad  inviare  in  mare  direttamente  le  acque  della  Pecora  e  del  1'  Allac- 
ciatile; furono  aperte  le  fosse  di  scolo  nei  terreni  adiacenti  al  pa- 
dule ,  e  nel  padule  stesso  fino  alla  parte  più  depressa  e  vicina  al 
mare,  furono  piantate  la  pineta  e  le  alberete  consigliate  dalla  prenomi- 
nata Commissione. 

La  sola  esecuzione  di  questi  lavori  ridusse  del  tutto  asciutta  una 
gran  parte  dell'antico  padule  che  dai  Commissari  era  designala  per  es- 
ser sommersa  dall'  acqua  marina  perchè  indicata  dalle  livellazioni  a 
loro  date  di  livello  inferiore  al  mare;  ma  tolte  le  acque  perenni  del- 
l'Allacciante  e  della  Pecora ,  ed  aperte  le  necessarie  fosse  di  scolo,  si 
vide  col  fatto  che  il  livello  di  quel  terreno  era   superiore   alquanto   a 
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quello  del  mare,  e  che  la  terra  andava  vestendosi  di  ricca  vegetazione. 
11  Professor  Savi,  che  per  caso  vide  quel  padule  in  queste  nuove  con- 
dizioni ,  emise  l'opinione  di  ristringere  grandemente  l'area  da  sommer- 
gersi con  le  acque  marine ,  limitandola  allo  stagno  ed  alle  sole  parti 
dei  padule  a  questo  circostanti  che  si  trovano  effettivamente  inferiori 
al  livello  del  mare.  Successivamente  nel  1856  la  Pecora  fu  rimessa 
nel  padule  per  l'alveo  scavato  sul  principio  del  bonificamento  .  stabi- 
lendo con  un  argine  traversante  il  padule  un  primo  recinto  di  col- 
mata ,  dando  così  compimento  ai  lavori  stabiliti  in  ordine  al  progetto 
della  Commissione  (1). 

I  paduletti  dell'Alma,  di  Pian  di  Gualdo  e  della  Rocca,  posti  come 
dicemmo  fra  Portiglioni  e  Castiglion  della  Pescaja,  furono  trascurati 
del  tutto ,  e  nulla  si  è  fatto  fin  qui  per  toglierli  o  diminuire  la  mali- 
gnila loro. 

II  padule  dell'Alberese,  assai  più  vasta  raccolta  di  acque,  scolava 
difficilmente  per  i  fossi  della  Corsica  e  della  Malaspesa ,  antichi  emis- 
sarj  delle  acque  di  quella  parte  di  pianura  e  dei  torrentelli  Carpina  e 
Miglia rina.  Si  credè  che  il  riattivare  i  nominati  fossi  fosse  opera  per- 
duta ,  perchè  l'allungamento  dell'alveo  dellOmbrone  in  conseguenza 
della  protrazione  del  lido  per  opera  delle  torbe,  ed  il  conseguente  rial- 
zamento del  suo  alveo,  aveva  diminuita  la  differenza  di  altezza  fra  i  più 
depressi  fondi  dell'Alberese  e  gli  sbocchi  in  Ombrone  dei  fossi  suddetli. 

(I)  Le  condizioni  attuali  del  padule  e  dei  suoi  influenti,  ora  Novembre  1860,  sono  grandemente 
variate,  cosicché  la  ragione  consiglia  di  seguire  per  il  bonificamento  di  questo  padule  il  sistema  delle 
colmale. 

Per  opera  dei  grandi  diboscamenti  eseguiti  nell'  ultimo  decennio  nelle  pianure,  nelle  colline  e  nei 
monti  del  Massetano  e  dello  Scarlinese,  la  l'ecora  e  tulli  gli  altri  influenti  del  padule  ricevono  in  oc- 
casione di  pioggie  acque  ricche  bastantemente  di  limo,  cosicché  le  colmale  del  primo  rechilo  dell.) 
l'ecora  sono  assai  notevoli,  e  può  sperarsi  di  vedere  colmato  tulio  il  padule  e  lo  stagno  in  lempo 
assai  minore  di  quello  che  pareva  doversi  calcolare  avanti  il  1850.  Questa  circostanza  varia  total- 
mente i  termini  della  questione,  poiché  essendo  ora  possibile  la  colmala  del  padule  e  dello  slagno, 
ili-  prima  pareva  si  dovesse  ritenere  quasi  impossibile,  tanto  tenue  era  il  limo  depositalo  dalle  acque 
della  Pecora,  conviene  adottare  il  sistema  dille  colmate,  e  frattanto  ridurre  lo  stagno  ed  il  pachile  di 
Si  nimo  di  sola  a<;qua  dolce,  dando  Opera  alla  completa  separazione  delle  acque  del  mare  da  quelle 
dolci  del   padule  e  dello  Magno. 
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Perciò  fu  scavato  (1)  un  nuovo  fosso  essiccatore  di  questo  padule  in 
un  punto  molto  più  basso  di  quello  ove  sboccano  quei  fossi  con  la 
spesa  di  lire  127,000. 

Nella  citata  Memoria  Tartini  si  dice  che  questo  canale  prosciugò  il 
padule  con  prontezza  tale  che  parve  un  prodigio  (2).  Tuttavia  nel  1840 
il  padule  dell'Alberese  essendo  di  nuovo  sommerso  dalle  acque,  si  tentò 
per  due  volte  di  affondare  l'emissario  ,  ma  senza  effetto;  infatti  ab- 
bandonato il  pensiero  di  prosciugare  questo  padule  circa  al  1849,  si 
valsero  del  fosso  essiccatore  congiungendolo  con  quello  della  Malaspesa 
come  di  un  fosso  diversivo  dell'Ombrone,  per  portare  le  sue  torbe  a 
colmare  il  paduletto  e  gli  acquitrini  della  Yacchereccia. 

Successivamente  per  togliere  quel  centro  d'infezione  nel  1857,  fu 
deciso  di  colmare  il  padule  dell'Alberese  con  le  acque  torbe  dell'Om- 
brone, e  furono  fatte  le  opere  necessarie  per  prendere  queste  acque, 
e  portarle  in  padule.  Questa  colmata  è  sempre  in  via  di  esecuzione. 

Le  più  assidue  e  più  grandi  cure  furono  rivolte  alla  colmazione 
della  vasta  palude  di  Castiglion  della  Pescaja ,  come  al  più  grande  cen- 
tro d'infezione  delle  Maremme,  e  perchè  questa  operazione  era  quella 
sola  che  avea  la  piena  fiducia  dei  Direttori  e  di  chi  aveva  dato  il  suo 
parere  sull'impresa  del  bonificamento,  e  perchè  era  identica  ai  grandi 
bonificamenti  della  Val  di  Chiana  felicemente  riusciti. 

Infatti  il  Fossombroni  nel  suo  discorso  sulle  Maremme  presentato  al 
Gran-Duca  nel  1828,  come  già  notammo,  si  limita  a  parlare  del  bo- 
nificamento di  quel  solo  padule ,  e  sebbene  concordi ,  che  la  separa- 
zione dell'  acqua  dolce  dalla  marina  rechi  grande  benefizio  alla  salute 
pubblica ,  tuttavia  mentre  ammette  questo  sistema  pel  padule  di  Ca- 
stiglione e  loda  le  cateratte  a  bilico  già  stabilite  al  suo  unico  emis- 
sario, come  dicemmo,  nel  1827,  dal  Cav.  Prof  Giorgini ,  consiglia  le 
colmate  per  mezzo  dell'Ombrone  come  il  mezzo  unico  di  risanare  la 
Grossetana  ,  trascurando  tutti  gli  altri  paduli. 

(1)  Memoria  Tartini,  pag.  478. 

(2)  Memoria  Tartini,  pag.  179 
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E  questo  sistema  fu  adottato  largamente.  Già  le  colmate  suggerite 
dal  Torricelli  erano  state  consigliate  al  Primo  Leopoldo,  fallito  il  tenta- 
tivo del  Ximenes,  dal  Canonico  Pio  Fantoni,  il  quale  gli  dava  consi- 
gli conformi  alla  vera  teoria  della  scienza  delle  acque ,  consigli  che 
sarebbero  certamente  stati  seguiti  con  vantaggio  della  Grossetana ,  se 
gli  avvenimenti  non  lo  avessero  trasportalo  in  più  vasto  regno,  rom- 
pendo il  corso  delle  sue  glorie- 

Le  colmate  erano  state  altresì  consigliate  a  Napoleone  I  dal  Ba- 
rone Lacuèe,  ed  a  Leopoldo  II  dal  Cav.  Giorgini  ti). 

La  prima  cosa  da  risolvere  per  mandare  ad  effetto  questo  sistema 
era  quella  di  determinare  se  dovevasi  voltare  tutto  l'Ombrone  nel  pa- 
dule,  come  consigliava  a  Leopoldo  I  il  Fantoni,  o  soltanto  una  parte 
di  esso. 

Il  Fossombroiii  dopo  una  frase  molto  incerta  ed  enigmatica ,  con 
la  quale  sembra  che  dia  la  preferenza  al  primo  sistema,  si  fa  a  con- 
sigliare poi  l'applicazione  del  secondo:  ecco  le  sue  parole  testuali  (2). 

«  Se  io  fossi  nella  fresca  età  che  aveva  allorquando  l'Augusto  Avo 
«  dell'A.  V.  I.  e  R.  si  degnò  ordinarmi  di  esercitare  la  debole  opera 
«  mia  in  Val  di  Chiana,  non  esiterei  a  proporre  di  voltare  tutto  in- 
«  tero  l'Ombrone  nel  padule  s  e  tra  le  sue  torbe  e  quelle  degli  altri 
«  influenti  vedere  in  tre  o  quattro  anni  compita  quest' opera.  INI  a  la 
«  prudenza  quando  è  unita  all'età  matura  respinge  bene  spesso  ed 
«  allontana  ugualmente  le  disgrazie  e  le  fortune  ;  e  comunque  la  cosa 
«  sia  nel  caso  attuale  io  mi  limiterò  ad  espone  come  valersi  a  tal'  uopo 
«   soltanto  di  una  parte  dell'acque  di  Ombrone  ec    » 

E  la  opinione  del  Fossombroni  di  valersi  soltanto  di  una  parte  delle 
acque  dell'Ombrone  fu  accolta. 

Risoluta  la  colmazione  del  padule  di  Castiglione  si  presentava  la 
difficoltà  di  scegliere  il  punto  del  fiume  dal  quale  dovevansi  deviare 
le  acque. 

'>..i,  Doc.  III. 

\  ■  di  Mfemoi  a  Tari  ni,  ,        1 17 
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Il  matematico  Fantoni  aveva  già  sapientemente  indicalo  quello  delle 
Bucacce  sotto  Istia  per  condurre  poi,  superala  una  delle  collinette  delle 
Bucacce  ,  il  canale  pella  valletta  della  Molla  e  portarlo  a  sboccare  in 
padule  sopra  i  poggelli  del  Giuggioli  nella  sua  parte  più  alta,  comin- 
ciando la  colmala  di  là  e  proseguendola  poi  gradatamente  verso  il  mare  (1). 

II  Fantoni  non  si  era  illuso  sulle  difficoltà  che  si  sarebbero  incon- 
trate nella  esecuzione  del  progetto,  e  lo  tratteneva  la  spesa  ingente 
necessaria  per  la  esecuzione  di  questo  progetto  di  d  73,000  Scudi  per 
deviare  dall'Ombrone  un  semplice  canale  diversivo,  e  di  663,758  per 
deviare  tutto  il  fiume  e  condurlo  nella  parte  superiore  del  padule. 

Il  Fossombroni  nel  ricercare  il  luogo  opportuno  per  la  deviazione 
dell'Ombrone  ,  che  consigliava  di  fare  in  due  punti,  dà  la  preferenza 
sulle  Bucacce  a  quello  inferiore  detto  la  Svolle  di  S.  Murlitio  ed  alla 
cateratta  del  canale  così  detto  Navigante. 

Il  canale  che  partiva  da  S.  Martino  doveva ,  a  parere  dei  Fossom- 
broni, seguire  secondo  le  esigenze  del  terreno  presso  a  poco  l'anda- 
mento e  tracce  del  Fosso  Barchelti  e  dell'altro  del  lago  Boccio,  pas- 
sando sopra  l'Osteria  nuova  sulla  strada  Begia  Senese ,  e  sboccare  in 
padule  sopra  V antico  Navigante.  L'altro  canale,  che  doveva  partire 
dalla  antica  cateratta  del  Navigante ,  doveva  seguire  l'alveo  di  questo 
con  le  debite  rettificazioni  e  riduzioni. 

Il  Fossombroni  si  fa  a  combattere  le  difficoltà  che  potevano  farsi 
all'  imbocco  così  basso  dei  canali  nel  padule  contro  l'opinione  del  Fan- 
toni  ,  traendone  gli  argomenti  dalle  colmate  della  Yal  di  Chiana,  da 
lui  eseguite:  «  É  precetto  dell'arte,  egli  dice  (2  ,  il  colmare  prima 
«  i  terreni  superiori,  poi  gli  inferiori;  ma  questa  sentenza  none  inap- 
«  pellabile  ove  l'abitudine  ad  eseguire  delle  grandi  colmate  abbia  in- 
«  segnato  che  introdotte  le  acque  in  un  vasto  cratere  pianeggiaute  vi 
«  è  il  modo  di  regolarne  la  distribuzione  e  lo  spargimento  ».  Si  ve- 
drà in  seguito  quanto  danno  arrecasse  questo  consiglio  del  dotto  Idraulico. 


(I)  Ved.  Doc.  XIII. 
ì    Pag    398. 
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36.  Il  Direttore  idraulico,  mentre  apprezzava  le  difficoltà  affacciate 
dal  Fantoni  e  dal  Fossombroni  che  vi  erano  nel  deviare  l'Ombrone 
alle  Bucacce,  ed  i  vantaggi  che  presentava  l'altro  punto  di  S.  Martino 
per  la  escavazione  del  canale,  non  si  dissimulava  il  massimo  vantag- 
gio che  presentava  il  primo  progetto,  quello  cioè  della  maggiore  ca- 
dente. Infatti  alle  Bucacce  il  fondo  dell' Ombrone  aveva  su  quello  del 
padule  una  cadente  di  braccia  14,71  sopra  una  linea  di  45,1 80  brac- 
cia, e  quindi  di  oltre  9  decimi  per  mille  braccia  Ora  all'altro  punto 
di  S.  Martino  il  fondo  dell1  Ombrone  non  aveva  su  quello  del  padule  so- 
praccennato che  una  cadente  di  braccia  6,61  sopra  una  linea  di  brac- 
cia 11,588,  e  quindi  neppure  di  6  decimi  per  mille  braccia.  Si  os- 
serva opportunamente  nelle  Memorie  Tartini  (1),  che  se  il  canale 
fosse  stato  derivato  da  S.  Martino ,  conveniva  impiegar  subito  nella 
totalità  la  già  scarsa  pendenza  di  6  decimi  per  1,000  braccia,  e  così 
condurlo  in  modo  che  ,  al  suo  sbocco  nel  padule  ,  avesse  il  fondo  de- 
presso al  pari  di  quello  del  recipiente  Air  incontro  derivando  il  canale 
dal  punto  delle  Bucacce  (  più  alto  assai  di  quello  di  S.  Martino  ) ,  si 
aveva  una  pendenza  molto  maggiore  di  quella  che  occorreva  in  prin- 
cipio dell'operazione,  per  lo  che  potevasi  economizzare  in  parte  per 
servirsene  in  seguito  a  seconda  del  progressivo  rialzamento  del  padule, 
che  obbligherà  a  portare  sempre  più  innanzi  le  torbe  dell' Ombrone  per 
un  alveo  nel  di  cui  prolungamento  si  anderà  a  grado  a  grado  impie- 
gando la  pendenza  risparmiata   in  principio- 

37.  Il  Direttore  idraulico  non  seguì  il  consiglio  del  Fossombroni 
non  ostante  la  di  lui  insistenza  (2),  rispetto  alla  deviazione  dell'  Om- 
brone; e  ben  si  appose  prescegliendo  il  punto  designato  dal  Can.  Fan- 
toni  delle  Bucacce;  ma  poi  lo  seguì  rispetto  nlla  direzione  del  canale, 
poiché  questo  fu  condotto  sulle  tracce  slesse  del  fosso  Barchetti  lincile, 
girato  il   piede  dalla   prossima  collina  ,  lo  abbandona    per    scaricarsi  in 


i    Tartini ,  pag.  irci. 
2    Veà\  Due.  XVI. 
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padule  nel  punto  già  indicato  dal  Fossombroni  del  lago   Boccio,   detto 
anco  Trogone  di  Barba  nella. 

Jn  questo  modo  il  primo  canale  diversivo  anziché  andare  a  scari- 
care le  sue  acque  nella  parte  del  padule  più  lontana  dal  mare,  cioè 
agli  Acquisti,  per  prolungare  poi  il  suo  corso  attraverso  le  proprie 
alluvioni  fino  a  Castiglione,  sboccava  nel  centro  del  padule,  nella  fi- 
ducia, poi  come  diceva  il  Fossombroni,  di  dirigere  a  volontà  le  acque 
torbe  sopra  una  superficie  pianeggiante.  Vero  è  che  allora  si  sperava 
di  poter  colmare  gli  Acquisti  e  le  altre  parti  superiori  del  padule  con 
le  torbe  dei  torrenti  Bruna  e  Sovata,  la  quale  opinione  non  trovava 
appoggio  nelle  dette  osservazioni  del  già  citato  Matematico  Fantoni , 
che  aveva  giudicate  povere  di  limo  le  loro  acque  fino  dal  1788. 

38.  Con  la  mira  di  accelerare  la  colmata  del  padule  di  Castiglione 
nel  i 83 1-32,  si  scavò  un  secondo  canale  diversivo  dell'  Ombrone  pren- 
dendo le  acque  nel  punto  indicato  dal  Fossombroni  del  dentello  Xi- 
menes- 

li  corso  di  questo  secondo  canale  fu  condotto  quasi  per  l'andamento 
stesso  dell'antico  canale  Navigante,  facendolo  imboccare  in  padule  nel 
luogo  detto  la  Padulina,  molto  inferiormente  al  primo.  Questo  canale 
aveva  una  pendenza  uniforme  di  i,Q6  per  miglio,  ossia  di  6  decimi  per 
Ì000  braccia. 

Si  sperò  allora  (1)  che  la  gronda  occidentale  del  padule  potesse 
esser  colmata  dai  torrentelli  che  scendono  dai  poggi  di  Buriano ,  di 
Tirli  e  di  Castiglione,  che  sono  il  Raspollino,  1'  Acqua  giusta,  il  Corti- 
gliano,  1'  Ampio,  il  Fosso  della  Valle. 

39.  Unico  scolo  del  padule  era  la  Fiumara  di  Castiglione;  armata 
nel  4827  verso  la  sua  foce  di  un  ponte  a  cateratte  mobili  per  la  se- 
parazione dell'acque  salse  dalle  dolci,  fu  creduto  che  la  larghezza  delle 
tre  luci  del  Ponte  Giorgini  non  bastassero  a  dar  esito  alle  nuove 
acque  che  erano  immesse  in  padule ,  e  si  deliberò  di  dar  loro  più  am- 

I)  Memoria  Tartini,  pag.  151. 
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pio  egresso.  Ma  invece  di  allargare  di  due  luci  il  Ponte  Giorgini,  come 
era  stato  da  lui  previsto  nel  caso  della  colmata,  costruendo  fin  d'  al- 
lora la  platea  necessaria  per  questo  allargamento,  senza  che  se  ne 
dica  una  ragione  qualunque  (1),  fu  aggiunto  contro  le  regole  della 
buona  idraulica  all'alveo  sul  quale  sta  il  nominato  ponte,  un  secondo 
ramo  diviso  dal  primo  per  mezzo  di  una  sottilissima  lingua  di  terra. 

Si  distrusse  così  completamente  T effetto  delle  cateratte  Giorgini,  e 
si  rese  inutile  quell'opera  costruita  due  anni  avanti,  nulla  curando  i 
buoni  effetti  che  aveva  prodotto  sulla  salute  degli  abitanti  di  quel  pae- 
se ;  buoni  effetti  che  erano  stati  attestati  officialmente  e  de'quali  tuttora 
sussiste  la  memoria  in  Castiglione. 
40.  La  Direzione  idraulica  non  voleva  però  mostrare  di  trascurare 

-del  tulio  di  occuparsi  della  separazione  dell'acqua  salsa  dalla  dolce, 
sì  perchè  il  Principe  ci  credeva  e  la  voleva  (2) ,  sì  perchè  tutte  le 
opinioni  degli  Scienziati  erano  concordi  a  ritenerla  per  sicuramente 
utile  e  necessaria  (3),  e  si  pensò  allora  con  molle  opere  e  grandi  di 
impedire  questa  miscela. 

Ma  per  impedirla  non  si  poteva  conlare  sulle  arginature  filile  lungo 
la  Fiumara  e  sullo  scaricatore  che  fu  successivamente  costruito,  ne 
sulle  cateratte  a   mannaja  delle  Bocchette  Ximenes. 

Come  poter  contare  infalli  sulla  vigilanza  dell'  uomo  per  impedire 
una  operazione  naturale  che  si  effettua  per  più  volle  ii  giorno  inav- 
verlenlemenle,  e  che  si  rende  visibile  solo  con  lo  slare  continuamente 
a  guardare  l'idrometro?  Secondo  le  maree  e  secondo  lo  spirare  dei 
venti,  si  vedono  le  calerà  tic  mobili  chiudersi  e  aprirsi  più  volle  al 
giorno  secondo  i  cambiamenti  delle  correnti  per  l'alzarsi  e  abbassarsi 
delle  acque  marine 

Come  può  supporsi  che  una  guardia ,  sia  pure  diligenlissima ,  stia  ad 
avvertire  continuamente  tulli  i  cambiamenti  di  livello  fra  le  due  acque, 

i    Vedi  Memoria  citata,  p.ig.  139. 
I   \.  di  Dom.  wii. 
Ved    Doc.  v. 
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ed  abbassi  le  cateratte  e  le  rialzi  più  volle  fra  giorno?  Come  può  far 
questo  la  notte? 

L'acqua  marina  poteva  entrare,  ed  entrava  per  molle  bocche  e  rot- 
te ,  che  si  trovavano  negli  arginelli  laterali  alla  sinistra  ed  alla  destra 
della  Fiumara  ,  e  bastava  poi  per  infettar  l'aria  la  miscela  che  avve- 
niva sicuramente  nel  largo  stagno  che  si  trova  prima  di  arrivare  alle 
Bocchette  Ximenes  distanti  dal  mare  circa  un  miglio. 

41.  Un    nuovo   ampio  emissario  fu  pure  aperto  alle  acque    del    pa- 

dule  fra  la  Torre  di  S.  Rocco  e  delle  Marze,  al  quale  fu  dato  il  no- 
me di  S.  Leopoldo.  Vi  fu  costruito  sopra  un  elegante  ponte  a  cinque 
luci,  armate  di  cateratte    bilicate    verticalmente,    e    costruite    con    tal 


ESAME 

4L  42.         L'Emissario  di  San  Leopoldo  ebbe  per    oggetto    principale  di  sgombrare 
prontamente  il  padule  delle  acque  cbiarificate  che  dai  due  Diversivi   vi   erano  ver- 
sate torbide  in  grandissima  mole,    specialmente  dopo    l'ampliamento  del    primo    di 
essi,  ed  il  graduale   rialzamento    delle  loro  steccaje  di    presa   d'  acqua  fino  a  metri 
2.  92.  sul  fondo  del  fiume.  Fu  aperto  codesto  Emissario  con    angusta    sezione   di 
pocbi  metri,  contando  che  nel  terreno  tufaceo  tenero  ed  in  quello  arenoso  che  per- 
correva, si  sarebbe  mano  a  mano  ridotto,  senza  bisogno  di  alcun  lavoro,  ad   alveo 
proporzionato  alla  grande  sua  portala,  come  difalto  lo  divenne  col  seguito,  forman- 
dosi da  se  stesso  l'ampia  sezione  attuale.  Non  fu  attraversato  da  un  ponte  elecjanle 
ma  da  un  edifizio  simmetrico  (non  essendo  la  simmetria  e  le  proporzioni  giammai 
da  disprezzare  in  qualunque  fabbrica,  perchè  le  buone  linee,  come  le  chiamano  gli 
artisti,  non  costano  più  delle  cattive)  composto  di  semplici    pile  e  fiancate  per  so- 
stegno delle  cateratte  con  sopra  una   impalcatura  di   legname   necessaria  al  maneggio 
dei  portoni,  ed  alla  occorrenza  più  volte   manifestatasi   di    far  traversare  1'  Emissario 
ai  barrocci  ed  ai  carri  nei  casi    di    impedimento    sul    passo  ordinario  della    pros- 
sima via  di  Castiglione  nel  Tombolo.  Si  ebbe  in  previsione,  e  si  disse,  che  avrebbe 
potuto  un  giorno,  dopo  colmale  le  paduline,  e  dopo  sostituiti  al  palco  cinque  archi 
di  muro,  prestarsi  all'uso  di  ponte  per  la  detta  comunicazione  quando  si    fosse  di- 
visato di  stabilirla  in  codesta  direzione,  togliendola  dalla  pineta  dove   riman    bassa 
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congegno  da  aprirsi  istantaneamente  e  produrre  a  piacere  una  violenta 

corrente. 

Queste  cateratte,  mosse  dalla  mano  dell'uomo  erano  destinate  a  re- 
golare unicamente  le  colmate  e  non  ad  impedire  l'ingresso  nel  padule 
all'acqua  marina,  come  si  rileva  chiaramente  dalle  autentiche  istru- 
zioni date  al  caleraltajo  (1). 

Su  questo  ponte  doveva  in  seguito  far  capo  la  via  tanto  utile  e 
tanto  desiderata  da  Grosseto  a  Castiglione  per  traversare  1'  emissario 
nominato  (2). 


(I)  Vedi  Doc.  XII. 
.'    Mera.  Tartini ,  pag.  165. 
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e  dove  molestissimi  sono  ai  passeggeri  ed  agli  animali  gli  innumerevoli  insetti  che 
vi  soggiornano  in  estate.  Se  poi  tale  strada  non  fosse  stala  aperta  altrimenti,  avrebbe 
il  ponte  potuto  servire  ad  altra  via  in  proseguimento  di  quelle  provenienti  dalla 
parie  di  Squarta  paglia,  che  saran  pure  indispensabili  per  praticare  e  rendere  agevo- 
le Io  sbiado  nelle  grandi  estensioni  bonificale.  I  portoni  applicati  alle  cinque  luci 
aveano  ognuno  le  forti  dimensioni  di  olto  Braccia  di  larghezza  sopra  b'  2/5  di  al- 
tezza (metri  4,67,  metri  5,  lo).  Bilicati  con  tal  congegno  da  aprirsi  o  chiudersi 
spontanei  secondo  che  le  acque  gli  investivano  con  maggior  pressione  ora  dalla 
parte  del  padule,  ora  da  quella  del  mare,  tale  era  la  facilità  del  loro  movimento 
che  dopo  montati  al  posto  una  mano  di  femmina  gli  facca  girare  con  spinta  assai 
più  leggera  di  quella  occorrente  per  uno  sportello  delle  calarattc  angolari.  Po- 
tevano cosi  adempire  all' ufficio  medesimo  di  queste  cateratte,  cioè  di  impedire 
I'  ingresso  in  padule  delle  acque  salse,  e  di  procurare  il  rapido  scarico  delle  acque 
depurale  in  colmala  dal  limo  seco  loro  condotto.  Per  favorire  siffatta  depura- 
zione si  tenevano  fissamente  chiusi  durante  le  piene  onde  servissero  di  sfiora- 
tore alle  grandi  alzate  del  padule:  per  lo  smaltimento  successivo  si  aprivano  istan- 
taneamente, e  la  corrente  formatasi  per  il  forte  dislivello  procurava  sollecito  quello 
sfogo,  sgombrando  in  pari  tempo  la  foce  dagli  insabbiamenti.  Nel  1838  il  trabocco 
si   verificò  di   15.    1   3/3     inetri  0,82)  supcriore  ai  portoni,  corrispondenti  a  B.   6.   80 
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Onesto  stesso  emissario  doveva  servire  di  alveo  alla  Bruna  dopo  at- 
traversate le  colmate  (1). 

Ma  la  Bruna,  come  vedremo,  è  stata  incanalata  lungo  i  poggi  di 
Castiglione,  lontano  da  S  Leopoldo,  e  sbocca  in  mare  per  la  foce  della 
Fiumara  di  questo  paese;  la  strada  per  Castiglione  è  stata  poi  inco- 
minciata nel   1858  da  Grosseto  attraverso  le  colmate    del    padule    per 

(.)  Mera.  Manelti  a  stampa,  pag.  37,  e  Doc.  VI  pag.  105» 
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(metri  5,  97)  sopra  la  platea  posta  tre  Braccia  (metri  d.  75)   sotto   al    livello  del 
basso  mare 

Chiunque  abbia  la  più  piccola  cognizione  di  congeneri  meccanismi,  o  gli  vegga 
delineali  con  ogni  sviluppo  nelle  Tavole  4,  21  delle  Memorie  Tartini  intende  su- 
bito che  per  tener  chiuso  con  stabilità  ciascun  portone,  bisogna  procurare  che  da 
un  Udo  si  appoggi  sopra  un  battente  fisso  sporgente  sul  fianco  del  muramento  e 
trovi  dall'altro  lato  un  contrasto,  ossia  fermo  mobile,  che  gli  si  stringa  addosso  dopo 
andato  al  posto.  Ora  per  render  libero  il  portone  di  muoversi  spontaneo  sul  suo 
asse  verticale,  e  volgersi  per  chiudere  o  aprire  la  respeltiva  luce  secondo  la  pres- 
sione che  produce  sulla  sua  faccia  il  disìivello  delle  acque,  bisogna  togliere  il  fermo 
mobile  aprendo  la  vite  che  lo  addossa  al  portone.  Senza  aver  penetrato  né  l'ogget- 
to della  fabbrica,  né  il  meccanismo  dei  portoni,  e  credendo  che  avesser  bisogno 
continno  dell'opera  dell'  uomo  per  muoversi,  mentre  questa  non  occorre  se  non  per 
tenerli  fissamente  chiusi  in  certe  determinate  circostaze;  senza  aver  compreso  il  si- 
gnificato della  parola  aprire  adoprata  per  indicare  al  custode  di  aprir  la  vite  onde 
lasciar  libero  il  portone  di  volgersi  spontaneo,  fu  nel  Rapporto  data  all'  Emissario 
San  Leopoldo  ed  alle  cateratte  ivi  costrutte,  per  impedire  altresì  la  miscela  delle 
acque  salse  colle  dolci,  la  qualifica  di  uno  dei  più  costosi  errori  commessi  nei 
primi  anni  del  bonifica  mento.  E  perchè  questa  sentenza  prendesse  apparenza  di  ve- 
rità presso  gli  inesperti,  fu  tralasciato  di  parlare  degli  importantissimi  resultamenti 
che  quelle  opere  produssero,  ed  appariscono  palesemente  nelle  estensioni  a  perdita 
di  vista  che  di  colà  si  scorgono  trasformate  coli'  artifizio  delle  colmate  da  triste 
marazzo  in  alti  é  bei  terreni,  su  molti  dei  quali  si  raccoglie  il  grano.  In  tal  con- 
dizione è  certo,  che  oggi  non  sarebbero  se,  come  giustamente  diceva  il  matematico 
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Macchia  Scandona,  ben  lontana  da  questo  ponte  che  costò  somme  in- 
genti. 
42.  Per  convincersi  che  uno  dei  principali  e  più  costosi  errori  com- 

messi nei  primi  anni  del  Bonificamento  Maremmano,  fu  l'apertura  di 
questo  emissario  di  S  Leopoldo,  e  la  costruzione  del  grandioso  ponte 
omonimo,  basta  considerare  lo  stato  nel  quale  la  nuova  Commissione 
Economico-idraulica  del  Bonificamento  medesimo  trovò  quelle  opere.  Il 
grandioso    ponte  abbandonato    senza  piano   stradale    per     passarvi    so- 
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Fanloni,  il  vasto  illimitato  corpo  d'acque  che  cresce  in  poche  ore  e  dura  più  set- 
timane  in  padule,  avesse  dovuto  scaricarsi  lentamente;   vale  a  dire    per    la    soia 
lontana  eccentrica  foce  di  Castiglione.  Resta  finalmente  da  notare,  che  versandosi  il 
Diversivo  in  testa  all' emissario  anche  in  stalo  di  magrezza  dell' Omhrone.  non  era- 
no giammai  stagnanti  le  sue  acque  profonde  e  profondamente  incassate  nel  terreno: 
nemmeno  poteva  da  qualche  anno  in  poi  penetrare  l'acqua  salsa  in  padulc,  o  per- 
chè 1'  antico  suo  fondo  era  stato  alzato  colle  colmate,  o  perchè  reso  inaccessibile  a 
queste  acque  mediante  diverse  valvole  e  cateratte  apposte    ad    abbondante    cautela 
per  fino  allo  sbocco  dei  fossi  arginati  (1).  Perciò  i  vecchi  portoni  di    S.  Leopoldo 
ridotti  per  vetustà  inservibili,  mancando  il  bisogno  di  sostituirne  dei    nuovi,   pote- 
terono  senza  inconveniente  togliersi  dal  posto.  Nò  a  colmazionc  perfettamente  com- 
pila sarebbe  divenuto  1'  alveo  dell'  Emissario   quel   ristagno   prcgiudicevole    figuralo 
dall'  autore  del  Rapporto,  perchè  si  divisava  di  colà  rivolgere  le  torbide  del  secondo 
Diversivo  per  colmarlo.   Ridotto  quindi  a  fosso  di  moderata  ampiezza     per  ricevere 
le  acque  chiare  del  primo  Diversivo  con  parte  di  quelle  provenienti    dal   mulino  di 
Grosseto  ,  avrebbe  offerto  l'abbeveraggio,  ed  il  rifiuto  alle  irrigazioni  probabilmente 
possibili.   Già  era  stata  falla  nel   1858  con  buon  successo    una   deviazione  di  aeque 
chiare  presso  la  Casella  del  Chioeciolajo,  ed  aveasi  fiducia  che  potrebbe  mantenersi 

(1)  Troviamo  nel  Rapporto  de'  10  Agosto  1860    inserito   nel   Monitore   de' 17   Settembre   prossimo 

•  ssivo  V  232,  che  l'acqua  salala  risali  per  l'Emissario  S.  Leopoldo  fino   al   Chioeciolajo   distante 

quattro  miglia  dal  mare:  e  vi  è  pur  detto  che  recentemente    rimontò    nella    Albcgna    per    sole    nulle 

Ci  limitiamo  a  segnare  con  doppio  punto  ammirativo  tali  asserzioni,  le  quali  a  chi  conosce 

i  luoghi  farà  meraviglia  che  si  azzardino  scrivendo  officialmente  al  Governo   ed    al    Pubblico,  da  chi 

pr olili  della  passala  Direzione  per  conoscere  a  quale  altezza  sul  mare  si  trovi  il  fondo  dei 

I     il  .il  Chioeciolajo    da  Chi  può  informarsi  delle  condizioni  dell'alveo  della  Alberila. 
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pra,  le  cateratte  sparite  senza  che  ne  rimangano  sul  luogo  neppure 
gli  avanzi ,  l'emissario  colla  sua  foce  soggetta  ad  interrarsi  alle  ma- 
reggiate, e  divenuto  per  le  corrosioni  delle  correnti  che  vi  furono 
impro vida mente  condotte,  un  vasto  ristagno  di  acqua,  il  più  profondo 
forse  che  rimanga  in  Maremma ,  di  una  larghezza  variabile  dalle  100 
alle  150  braccia  ,  e  della  lunghezza  di  oltre  3,000  braccia,  profondo 
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permanentemente  aperta  la  foce  in  mare  con  qualche  assistenza,  che  valeva  bene  la 
pena  di  praticare. 

È  poi  di  speciale  singolarità  il  rimprovero  di  non  aver  lasciato  sul  posto  quei 
vecchi  portoni,  i  di  cui  ferramenti,  il  bronzo,  e  la  parte  di  legname  non  affatto 
logora,  furon  fatti  riporre  in  magazzino  per  sottrarli  ai  furti.  11  tavolato  sopra  le 
pile  essendo  reso  inutile  pel  maneggio  dei  portoni  tolti  dal  posto,  non  eravi  urgenza 
di  restaurarlo,  ma  lo  sarebbe  stato  nell'annata  lavorativa  1859  coi  fondi  approvati 
al  titolo  dei  Mantenimenti. 

Rispetto  alla  Bruna,  già  parlammo  delle  sue  acque  di  mole  spietata,  e  poco  li- 
macciose. Dalla  loro  tendenza  a  percorrere  la  cuna  del  padule  ,  perciò  chiamata  il 
viaggiolo  della  Bruna,  dal  progressivo  avanzarsi  delle  colmale  d'Ombrone  e  con- 
seguente ristringimento  del  cratere  sanabile,  ne  resultavano  ,  malgrado  il  potente 
sfogo  dello  Emissario  S.  Leopoldo,  contrariami  alzate  in  padule ,  le  quali  si  pote- 
vano evitare  conducendola  dentro  un  alveo  esterno  al  padule  fino  alla  Fiumara  ed 
al  mare. 

Tale  divisamento,  mediante  il  quale  ritornava  la  passata  Direzione  al  suo  primo  pro- 
getto, mosse  dalla  convinzione  di  far  meglio  tanto  per  la  suddetta  ragione  quanto  per 
le  altre  che  già  riportammo  al  suo  luogo;  cosi  non  vedesi  il  motivo  per  il  quale 
ne  sia  stalo  fatto  tanto  caso  nel  Rapporto. 

Ogni  ragionevole  persona,  ancorché  sia  poco  versata  nel  regolamento  delle  acque 
ammetterà  facilmente  che  trattandosi  di  trasformare  in  pianura  coltivabile  la  palude 
di  Castiglione,  se  non  conveniva  accingersi  alla  impresa  senza  aver  prima  formato 
un  adequato  piano  generale  delle  occorrenti  opere,  era  però  da  attendersi  che  questo 
non  potesse  in  ogni  sua  particolarità  venir  strettamente  eseguito.  I  soli  lavori  prin- 
cipali sono  in  sinlili  casi  prevedibili  e  questi  non  andarono  per  vero  dire  soggetti 
a  sostanziali  alterazioni.  Evvi  poi  un  altra  categoria  di  lavori  da  non  potersi  deter- 
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oltre  le  sei  braccia,  e  prossimo  a  divenire ,  se  non  vi  si  provvede . 
uno  dei  fomiti  più  micidiali  di  malsania.  E  per  aggiunta  a  tutto  que- 
sto la  confessione  apertamente  fatta  con  la  stampa  fino  dal  1849,  che 
quelle  opere  le  quali,  secondo  la  Memoria   Tartini   (1),   dovevano  es- 

1    Pae.   I73. 
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minare  se  non  che  nell'  atto  pratico  della  esecuzione,  come  ad  esempio  le  fosse,  le 
sfociature  ed  altre  opere  che  di  mano  in  mano  abbisognano  per  condurre  le  torbe, 
o  dare  sfogo  alle  acque  chiare,  per  impedire  gli  allagamenti  dei  sani  limitrofi  ter- 
reni, per  remuovere  gli  ostacoli  che  alla  opportuna  espansione  delle  acque  colma- 
trici  formano  i  deposili,  di  mole  sempre  varia  ,  del  limo  trasportato  dalle  piene 
dei  potentissimi  portatori.  Codeste  acque,  non  conveniva  sotto  nessun  rap- 
porto che  fossero  nel  caso  nostro  contenute  in  parziali  recinti,  come  si  pratica 
quando  provengono  da  canali  colmatori  di  minor  portata  in  meno  vaste  estensioni; 
così  dovevano  mano  a  mano  formarsi  varii  traversanti  a  ritegno  delle  correnti  nel 
caso  che  la  colmata  prestasse  la  terra  propria  all'  impiego,  e  discreta  ne  fosse  la 
lunghezza  da  non  richiedere  dispendio  sproporzionato  all'  oggetto:  ed  anco  tali 
opere  non  erano  determinabili  anticipatamente.  Cade  poi  qui  a  proposito  di  osser- 
vare che  una  parte  di  esse  rimane  sepolta  dalle  successive  oblimazioni  sicché  ri- 
chiedesi  che  sieno  rinnovate  o  accresciute  in  un  piano  superiore  alle  preesistenti. 
Oltre  a  ciò,  come  fu  notato  nella  mia  Memoria  del  1849  pag.  50,  non  può  a  meno  che 
alcuni  lavori  ed  alcune  costruzioni  dopo  adempito  al  proprio  ufficio  e  prodotto  il  resul- 
tamene preso  di  mira  nei  grandiosi  bonificamenti  rimangano  inoperosi  ed  inutili.  Nella 
Grossetana  possono  citarsi  fra  le  opere  del  passato  secolo  la  cateratta  sull'Ombronc 
la  darsena  al  Ponticino,  il  navigante  sino  al  sostegno,  e  la  fabbrica  della  sua  Conca. 
Ed  in  Yaldiehiana  i  due  grandiosi  Calloni  sulla  Chiana  Toscana  e  Pontificia,  diverse 
cateratte  di  muro,  i  vecchi  e  lunghi  alvei  arginali  dei  principali  influenti  Salarco, 
Salchelo,  Foenna.  Per  minorare  tali  sacrifizi  nella  recente  bonificazione  delle  Ma- 
rciume, si  è  avuto  sempre  cura  ovunque  era  praticabile  di  preferire  ai  muramenti. 
che  Bono  impegnosi  e  di  grave  dispendio,  opere  rozze  di  legname  che  bastava  pre- 
sentassero stabilii;!  proporzionata  alla  loro  durata,  affinchè  l'abbandono  da  farne 
dopo,  fosse  poco  oneroso.  In  tal  modo  le  opere  non  più  servibili  a  eolmazione  ul- 
timata sarebbero  state  generalmente  quelle  di  minor  valore. 
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sere  base  della  bonificazione  delia  Maremma,  poiché  dopo  servite  alla 
colmata  del  padule  di  Castiglione,  ad  esse  dovevano  far  capo  la  Bruna, 
ed  i  principali  influenti  circonvicini ,  restarono  inutili  per  i  nuovi  pro- 
getti, e  si  dovè  ritornare  alla  idea  solo  sana  e  praticabile,  di  con- 
durre tutte  le  acque  di  quella  vasta  pianura  e  dei  suoi  influenti  alla 
loro  vera  e  naturale  foce  per  la  Fiumara  di  Castiglione. 

43.  Le  acque  torbe  del  primo   diversivo ,    nonostante     i   traversanti 

e  le  sfociature,  non  andavano  agli  Acquisti  ed  al  Raspollino,  e  mentre 
si  colmava  il  centro  del  padule  e  l'estrema  parte  verso  il  tombolo  di 
S.  Rocco,  restava  una  vasta  insenatura  nella  parte  superiore  sommersa 
dalle  acque  chiare.  Si  pensò  di  togliere  queste  acque  scavando  un  ca- 
nale che  dalla  estremità  superiore  del  paduletto  degli  Acquisti  percor- 
resse tutta  la  gronda  occidentale  del  padule  fino  a  Castiglione;  e  que- 
sto canale,  che  fu  detto  Allacciante,  doveva  anco  raccogliere  le  acque 
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43.  Della  Bruna  e  dell'Allacciarne  fu  irailalo  così  nelle  Avvertenze  preliminari, 
come  nel  precedente  paragrafo.  Le  sfociature  si  volgevano  verso  il  Raspollino  dove 
era  rimasta  una  bassura  non  più  larga  nell'anno  1858  di  350  metri  tral'argine  sinistro 
dell'Allacciante  e  le  colmate  più  alte  formale  colle  torbe  d'Ombrone  condottevi  prima 
colla  sfocialnra  detta  di  Giuncarico,  successivamente  con  altre  sfociature.  Codesta 
pozzanghera  si  troverebbe  oggi  colmata  se  per  mala  ventura  nei  due  ultimi  anni  di 
aridezza  dopo  il  1856  non  fosse  stato  1'  Ombrone  così  avaro  di  piene  come  ne 
fu  prodigo  dipoi  nell'  inverno  del  1859,  allorché  faialmente  i  suoi  Diversivi  si  ten- 
nero chiusi. 

Della  instabilità,  del  rigonfiamento,  e  delle  smotle  del  terreno  lungo  l'Allaccianle 
fu  già  discorso  di  sopra  (1).  Avendo  i  pastori  chiamato  uno  di  quelli  scoscendi- 
menti la  Botte  rovinala,  tale  denominazione  innocente,  altrove  accolta  in  senso  di- 
verso fece  fortuna  (2). 

é 

(\)  Vedasi  anche  la  mia  Memoria  del  -1849,  pag.  38. 

(2)  Leggesi  nell'articolo  S.  M.  del  Conciliatore  riportato  nella   nota    di    lettera  A    che   la    Botte   nel 
piano  dcijli  Acquisti  è  una  delle  opere  d'arte  che  rovinarono:  Ecco  come  Si  fa  la  storia! 

11 


84  RAPPORTO 

che  scendono  dai  poggi,  riconosciute  ormai  non  atte  alla  colmazione , 
e  quelle  chiarificate  del  padule  per  mezzo  di  apposite  cateratte  aperte 
sull'argine  sinistro.  In  questo  concello,  fatto  un  recinto  d'una  parte 
del  padule  degli  Acquisti,  la  Bruna  e  la  Sovata  colle  loro  scarse  torbe 
dovean  colmarlo,  passando  sopra  l'Allacciatile  per  mezzo  di  un'opera 
muraria. 

11  terreno  prescelto  per  costruirvi  la  botte  necessaria  all'uopo,  fu 
trovato  instabile  e  franò:  allora  fu  destinato  un  altro  recinto  per  col- 
mare alla  Bruna  ed  alla  Sovata,  a  tramontana  dellAUaccianle  ,  fra  il 
Vado  alle  Tanaglie  ed  il  termine  di  Raspollino,  e  vicino  al  traversante 
di  Macchia  Scandona,  e  fu  edificata  la  botte  per  cui  sottopassa  alla 
Bruna  il  canale  Allacciante  laterale  (1);  e  quel  fiume  fu  diretto  a  Ca- 
stiglione per  ampio  alveo  alla  sinistra  dell'Allacciatile  predetto. 


44.  Per  avere,  come  dice  il  Commendato!*  Manelli,    olire   le   Boc- 

chette Ximenes  uno  scaricatore  di  fondo  che  sgombri   efficacemente  il 
padule  dalle  acque  dei  suoi  influenti  in  piena  dopo  che  sieno  depurate, 


i    Memoria  Manetti,  [mg.  38. 
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4{.  Nei  precedenti  rilievi  è  sialo  ripetutamente  dello,  clic  per  trarre  maggior  pro- 
fillo  dalle  piene  e  far  progredire  le  colmale  con  maggior  sollecitudine,  bisognasse 
procurare  alla  gran  massa  delle  acque  ivi  concentrala,  e  dopo  che  si  fossero  depu- 
rale, un  pronto  smaltimento,  il  quale  restava  contrariato  dalla  pianeggiante  o  poco 
inclinata  superficie  del  cratere,  dalle  folle  canne,  dalle  erbe,  e  dagli  sterpi  clic  la 
ingombravano.  I.'  aver  regolato  le  operazioni  in  modo  che  sulla  linea  della  fossa 
escavala  dal  Padre  Ximenes.  la  (piale  si  interna  nel  padule  in  prosecuzione  della 
sua  cuna  o  viaggiolo,  presentasse  l'argine  di  riparo  una  profonda  apertura  per  af- 
frellare  quello  scarico  d'acque  depurate,  non  è  comparso  all'autore  del  Rapporto 
utile  provvedimento:  cosicché  deve  arguirsi,  o  che  non  venisse  informalo  dell'au- 
mentato corso  della  Fiumara  dove  quella  gran  mole  di  liquido  si  versava,  oppure 
che  codesto  fatto  d'  importanza   non   fu  nel!'  animo  suo   reputato  come   sufficiente 
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e  per  impedire  l'ingresso  nel  padule  al!c  acque  marine,  fu  costruito 
accanto  alle  dette  Bocchette  un  nuovo  ponte  a  cinque  luci,  con  soglia 
profonda  tre  braccia  sotto  al  livello  del  mare,  larghe  ognuna  otto  brac- 
cia, munite  in  parte  di  cateratte  angolari  a  moto  spontaneo,  in  parte 
di  travette  scorrenti  entro  rigami  e  per  modo  ordinale  che  vi  si  pos- 
sano al  bisogno  applicare  delle  cateratte  verticali  (I). 

INon  sappiamo  invero  persuaderci  della  utilità  di  questo  molto  di- 
spendioso lavoro,  singolarmente  per  impedire  la  miscela  delle  acque 
salse  colle  dolci,  perchè  troppo  distante  dal  mare  sono  situate  le  ca- 
teratte, e  le  acque  salse  potevano  penetrare  nella  vasta  padulina ,  e 
per  diverse  vie,  si  perchè  il  metodo  adottato  di  chiudere  le  luci  del 
ponte  non  assicura  affatto,  per  le  ragioni  anzidette  parlando  delle  Boc- 
chette Ximenes,  che  possa  raggiungere  il  desideralo  intento,  il  quale  si 
ottiene  soltanto  per  mezzo  delle  cateratte  angolari  a  moto  libero. 

45.  Tutte  queste  difficoltà  incontrate  nella  colmazione  del  padule  di 

Castiglione,  tante  variazioni  sostanziali  nel  piano  dei  lavori ,  sebbene 
superate  talvolta  per  mezzo  di  opere  grandemente  dispendiose ,  con- 
viene confessare  esser  tutte  derivate  dall'errore  commesso  nell' imboc- 
care in  padule  del  primo  diversivo. 

(\)  Memoria  Manelti,  pag.  39. 


ESAME 

prova  della  manifesta  efficacia  dello  Scaricatore  aggiunto  alle  Bocchette  Ximenes. 
Niuna  cosa  saprei  aggiungere  in  proposito,  dopo  di  essermi  precedentemente  disleso 
sulla  disposizione  di  quella  fabbrica  per  adempire  al  ridetto  ufìcio,  ed  impedire 
in    pari    tempo  l'ingresso  in  padule  delle  acque  del  mare. 

48.  46.  Che  l'aver  condono  il  primo  Diversivo  a  sboccare  nel  Trogone  di  Bar- 
banella  non  fu  errore,  è  stalo  dimostralo  nei  precedenti  rilievi.  Quanto  al  secondo 
Diversivo,  menlre  si  enumerano  nel  Rapporto  (non     vedo  a  qual    fine  e  con    qual 
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Dicemmo  già  che  il  Direttore  Idraulico,  che  seppe  emanciparsi  dal 
cattivo  consiglio  del  Fossombroni  di  deviare  l'Ombrone  a  S.  Martino, 
non  seppe  del  pari  disprezzare  il  suo  consiglio  ,  di  sboccare  il  canale 


nel  Trogone  di  Barbanella. 


ISelle  stesse  Memorie  Tartini ,  già  citate,  si  trova  la  giusta  critica 
di  questo  errore,  perchè  vi  si  legge  (1),  che  regnando  Ferdinando  II 
de'Medici ,  fu  pur  suggerito  di  bonificare  il  lago  con  terra  importata 
per  mezzo  di  un  canale  deviato  dall'Ombrone  sotto    Grosseto,    il    che 


(1)  Vedi  Memorie  Tartini,  a  pag.  35. 
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profitto)  tutti  gli  inconvenienti  che  sarebbero  derivali  se  si  fosse  voluto  colmare  l'in- 
tiero padule  con  un  solo  canale,  aperto  sotto  Grosseto,  si  passano  sotto  silenzio  i 
resultati  che  quel  Diversivo  ha  prodotto  in  concorrenza  eoi  Diversivo  primo,  a  monte 
di  detta  città,  i  quali  rcsultamcnti  di  gran  rilievo  meritavano,  come  sopra  è  detto, 
di  esser  citati.  Molto  vistosamente  si  ripete  nel  Rapporto  e  si  declama  che  grande 
fu  il  dispendio  del  bonificamento;  e  siccome  le  cifre  ineccezionabili  che  diede  la 
Corte  dei  Conti  hanno  smentito  quelle  che  si  erano  esagerate  di  milioni  da  chi 
scrisse  leggiermente  su  tale  materia;  così  si  è  voluto  accusare  la  Direzione  di  aver 
fatto  e  disfatto  i  lavori  senza  un  piano  preconcetto,  gettando  via  i  capitali  con  poco 
discernimento.  Non  occorre  fermarsi  un'altra  volta  a  provare  che  le  operazioni  idrau- 
liche principali  non  si  conducevano  a  caso,  né  capricciosamente,  ma  dietro  un  piano 
generale  formato  prima  di  intraprenderle.  Questo  piano  riportato  anche  in  disegno 
nelle  Memorie  del  1838,  e  1819  ha  dovuto,  com'era  da  attendersi,  subire  nell'alto 
della  esecuzione  diversi  cambiamenti,  sovente  imposti  da  circostanze  imperiose,  che 
non  era  dato  di  dominare  a  propria  voglia,  specialmente  allorché  per  minor  rilardo  al 
riempimento  della  vasta  palude  lasciavasi  libera  la  introduzione  nei  Diversivi  delle 
piene  d'  Ombrane,  che  poi  si  dovè  moderare  alle  loro  prese  d'  acqua  a  misura  del 
progresso  della  colorazione  e  del  conscguente  ristringimento  dello  spazio  palustre.  Le 
variazioni  peraltro  come  il  fatlo  lo  rende  palese,  furon  sempre  parziali  e  consenta- 
nee al  principio  «li  regolare  le  colmate  in  corrispondenza  fra  loro,  non  isolatamente. 
Deve  poi  il  Iciiorc  essersi  avveduto  per  i  precedenti  nostri  rilievi,  che  nei  progetti 
dei  lavori  si  ebbe  sempre  in  mira  di  ottenere  i  maggiori  resultali  con  mezzi  pos- 
sibilmente semplici  :   fedeli  a  tale  principio,  nessuno  studio  fu  risparmiato  e  si  ebbe 
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non  fu  approvato  dagli  ingegneri  Cantagallina ,  Bartolotti,  Gargiolli  e 
Petruccini,  i  quali  non  trascurarono  «  di  esaminare  se  il  disseccamento 
«  del  lago  poteva  aversi  per  via  di  colmate  colle  torbe  di  Ombrone , 
«  o  di  altri  fiumi  5  ma  pur  questo  sistema  parve  loro  soggetto  a  così 
a  gravi  difficoltà  da  doverlo  sconsigliare.  Sembrò  loro  che  se  le  torbe 
«  si  fossero  prese  dall'Ombrone  al  di  sotto  di  Grosseto ,  oltre  che  sa- 
«  rebbe  di  danno  al  fosso  navigabile  e  quindi  al  commercio  fra  Ca- 
«  stiglione  e  Grosseto ,  si  sarebbe  ricolmala  la  parie  inferiore  del  la- 
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poi  nella  esecuzione  la  maggior  cura  della  economia  (1);  così  il  dire  che  sì  fece 
senza  risparmio  perchè  forte  fu  il  commesso  dispendio  sarà  sempre  una  asserzione 
gratuita  ed  inconcludente  finché  non  si  provj^  0  che  i  lavori  dai  quali  derivò  quel 
dispendio  fossero  inutili,  0  che  nella  loro  esecuzione  si  commettessero  superflue 
spese:  ed  una  tal  prova  non  si  è  fatta,  né  certamente  può  farsi.  Il  dispendio  effet- 
tivamente commesso  si  eleva  a  Toscane  Lire  20,134,1 49.  15.  5  pari  a  Franchi 
16,912744.  60  al  lordo  delle  entrate  (derivanti  in  parte  dallo  stesso  bonificamento) 
a  partire  dal  primo  Gennajo  1829  fino  a  tutto  Luglio  1858  (2). 

Quanto  alla  durata  del  tempo  per  la  colmazione  del  padule  di  Castiglione,  so 
bene  che  è  stata  maggiore  dei  calcoli  di  prohahalità  fatti  anche  da  me  in  preceden- 
za, e  dei  quali  ho  tenuto  proposito  nelle  Avvertenze  preliminari.  Forse  sarebhe  stata 
minore  di  qualche  anno  se  si  fosse  limitata  a  sottili  rifiorimenti,  come  molti  mi  vi 
eccitavano.  Convinto  però  che  il  risanamento  non  sarebbe  allora  resultalo  né  stabile 
né  completo,  persistei  ad  operare  in  modo  che  alte  e  belle  campagne  venissero  sosti- 
tuite alla  antica  palude,  e  tali  sono  le  terre  di  nuovo  acquisto  a  lutti  visibili.  Sopra  di 
esse  potranno  solidamente  posarsi  le  case  dopo  conseguito,  come  Iddio  lo  voglia,  il 
fine  di  cacciare  la  malaria  dalla  nuova  pianura.  Su  tale  precipuo  resultamene  io 
contava  assai  nel  1854,  esprimendo  nella  Memoria  sottoposta  al  Governo  la  lusinga 
che  la  sovrapposizione  della  terra  ad  una  gran  parte  del  putrido  fondo  dovesse  ren- 

(1)  Ved.  la  mia  Memoria  d  el  1849.  pag.  50,  54. 

(2)  Ved.  Rapporto  pag.  213  parte  seconda.  Ed  il  documento,  XIV  che  gli  è  allegato,  per  il  quale 
resulla  che  dietro  i  dati  somministratimi  dalla  Direzione  economica,  io  aveva  nel  mio  prospetto  del 
1849  enunciala  la  commessa  spesa  come  superiore  di  25  mila  Lire  toscane  a  quella  effettivamente 
fino  allora  erogata,  di  quasi  16  Milioni  di  Lire  toscane 
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«<    go  j  e  quindi  maggiormente  impedito  lo  scolo  alla  superiore,  sicché 
«   le  acque  avrebbero  infine    infestala    una   più  grande    estensione    di 
«   terreni  e  invece  di  un  bene  si  sarebbe    procurato  un    male    ». 
46.  Quante  som  ni  e  ingenti    e   quanti    anni    sarebbero    stati    rispar- 

miati se  le  acque  derivate  dall'Ombrone  alle  Bucacce  fossero  state  con- 
dotte a  scaricarsi  negli  Acquisti  in  testa  al  padulel 

Tuttavia  con  rescavazioni  ripetute  di  varii  canaletti  chiamati  sfocia  - 
ture  derivati  dal  primo  diversivo  dell'Ombrone ,  gli  Acquisti  sono  stati 
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dcr  sensibile  il  miglioramento  del  clima.  Onesto  fatto  non  si  avverò  che  dopo  qual- 
ebe  tempo  nella  sperala  misura.  Riportandosi  alla  comune  opinione  dei  Marem- 
mani e  dei  medici  locali,  le  febbri  da  varii  anni  non  sono  come  prima  intense  e 
cedono  più  facilmente  ai  farmaci  adoprali  per  troncarne  il  corso  (1),  e  siccome  da 
quanto  diecsi  nel  Rapporto  preso  in  esame  le  antiche  cateratte  slate  distrutte  o  tra- 
scurate, e  le  nuove  recentissime  ed  incomplete  non  possono  aver  dato  causa  a  tale 
effetto;  cosi  non  è  irrazionale  l'attribuirlo  per  intiero  alle  colmate.  Ed  è  la  conferma 
che  siasi  ben  fatto  di  colmare  piuttosto  più  che  meno,  sebbene  io  sia  persuaso  che 
se  più  sottili  fossero  gli  strati  della  terra  imposta,  si  farebbe  fin  d'oggi  rimprovero 
per  il  difetto,  come  senza  ragione  vuol  farsi  addebito  per  1'  abbondanza,  la  quale 
nulla  ha  certamente  di  eccessivo.  Non  possono  ormai,  per  la  Dio  grazia,  le  fatlc 
oblimazioni  assottigliarsi  e  tulli  conoscono  fin  dove  si  estendono  (2).  Il  tempo  sarà 
come  suole,  giudice  severo  e  giusto  tra  il  fallo  fin  qui,  e  quello  che  gli  succederà 
se  venga  in  ciò  deviato  dalla  via  finora  seguilo. 

(1)  Il  Sip.  Consigliere  Salvagnoli  nella  dedica  al  Granduca  del  saggio  illustrativo  le  di  lui  (avole 
statistiche  meditile,  edite  nel  1845,  asserisce  colla  sicurezza  del  calcolo  clie  le  condizioni  sanitarie  della 
Maremma  erano  fino  d'allora  fjc?icra!mcntc  migliorate. 

1.  nel  di  lui  Happorto  de'IG  Agoslo  18G0  (Monitore  N.  232)  ci  informa   clic   tutti  i  medici  asseri- 
scono uniformemente  esser  carattere  dell'endemia  la  mitezza  dei  fenomeni  morbosi,  e  la  somma  faci- 
li cedere  alla  amministrazione  dello  specifico  chiniaceo  trattandosi  di  febbri  intermittenti  semplici. 
D.iltronde  si  legge  alla  pag.  <l\    del  «li  lui  Rapporto  (parte   economica)  clic  i  lavori  idraulici   non 
ri  prodotto  buoni  resultati  igienici!  Ed  alla  susseguente  pagina  CXLX,   che   nulla  .si    è  ottenuto 
fin  qui  per  il  risanamento  dell'aria  da  S.  Vincenzo  al  Cbiarone. 

.'    La  Pianta  annessa  al   li.ippnrln  del  C>  Dicembre  ts.'i'J  per  designare  la  parlo    in   <|uell'anno  re- 
-ulna  del  pad u le  è  documento  irrefragabile  e  non  sospetto. 
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colmali  quasi  totalmente,  non  così  ancora  la  parte  del  padule  sotto 
Buriano,  delta  la  Bassa  di  Raspollino,  e  le  torbe  vi  arrivano ,  ma  non 
molto  liberamente,  per  essere  il  canaletto  di  derivazione  del  primo  di- 
versivo ,  chiamato  la  sfociatura  di  Giuncarico  ,  impostato  un  poco  troppo 
basso,  e  ciò  per  evitare  di  attraversare  le  alte  colmate  della  Rugginosa. 

47.  Il  Fossambroni  nel   suo  discorso   al   Gran-Duca    (1)    calcolava 

che  per  i  lavori  della  Grossetana  soltanto,  alla  quale  voleva  limitare 
il  Bonificamento,  serebbero  occorse  L.  1,277,220  e  la  durata  del 
tempo  necessario  a  colmare  il  padule  determinava  in  anni  8,  la  quan- 
tità della  terra  che  vi  avrebbero  portala  gl'influenti  era  da  lui  calco- 
lata braccia  cube  1,472,000,000. 

Il   Direttore  draulico  nel   1834  dichiarava   al    Governo    in    un   suo 

(1)  Memoria  Tartini,  pag.  461. 
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47.  48.  A  scanso  degli  equivoci  cui  può  dar  luogo  una  frase  del  Rapporto  re- 
feribilniente  al  presunto  termine  della  colniazione  dell'  intiero  padule  di  Castiglione, 
convien  ripetere. 

Che  io  presagiva  scrivendo  nel  1834  occorrenti  22  anni,  o  poco  più,  cioè  fino  al- 
l'anno 18o6. 

Che  nelle  Memorie  Tartini  edite  nel  1858,  si  valutavano  20  anni ,  e  così  fino 
all'anno  18o8. 

Che  nella  mia  Memoria  del  1849  riportandomi  alla  scrittura  del  1854  per  la 
durata  di  22  anni,  coincideva  il  fine  della  impresa  coli'  anno  18o6. 

I  quali  calcoli  di  probabilità  da  me  appoggiati  sulla  cognizione  degli  effetti  pro- 
dotti dopo  tre  anni  nel  padule  dalle  acque  colmatrici,  per  la  quale  il  passato  poteva 
dare  meno  incerto  lume  sull'avvenire,  sonosi  più  degli  altri  avvicinati  al  vero;  ma 
essi  pure  trovatisi  in  fallo  perchè  meno  frequenti  dello  sperato  furono  le  piene  del- 
l' Ombrone,  principale  operatore  della  colniazione.  Affinchè  poi  torni  la  somma 
delle  cifre  che  io  dava  delle  parziali  estensioni  del  padule  suddetto  si  rende  neces- 
saria la  correzione  di  quella,  forse  errata  dal  tipografo  nel  Rapporto.  Le  cifre  vere 
sono  2.  4.  16.   11  1|3,  per  le  quali  resulta  il  totale  di  miglia  quadrate   53  i[3. 
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rapporto  che  per  il  solo  riempimento  con  le  Colmate  del  vasto  padule 
di  Castiglione,  tenute  fuori  le  salmastraje,  sarebbe  occorso  uno  spazio 
di  tempo  non  minore  di  22  anni  (1). 

Nella  Memoria  Tartini  stampata  ne!  1838  si  diceva  a  pagine  175 
che  occorreranno  20  anni  a  conseguire  la  colmazione  della  palude  di 
Castiglione,  e  nel  1849  scriveva  nelle  Memorie  citate  il  Cav.  Manetti 
ahe  sperava  si  dovesse  compiere  la  colmazione  in  anni  22,  o  eccedere 
di  poco  questo  tempo. 

Egli  dichiarava  che,  decorsi  ormai  19  anni  dall'apertura  del  primo 
canale  diversivo  d'Ombrone,  sopra  due  miglia  quadre  di  terreno  già 
colmato  biondeggiavano  le  spighe,  che  altra  porzione  di  presso  a  due 
miglia  quadre  era  in  stato  di  essere  sementata,  e  che  altre  16  miglia 
quadrate  dell'antico  padule  trovavansi  già  condotte,  meno  alcune  par- 
ziali bassure,  alla  elevazione  necessaria  per  essere  risanate,  ma  non 
erano  sulla  totale  estensione  coltivabili  a  motivo  della  dependenza  cui 
era  posto  questo  terreno  quanto  al  suo  scolo  dalle  idrauliche  operazioni 
allora  attive  negli  adiacenti  spazi;  finalmente  dichiarava  che  nelle  11  1|3 
quadrate  che  restavano  per  compiere  la  totalità  delle  miglia  33  e  cen- 
tesimi 24  che  compongono  l'antico  padule,  o  non  era  incominciata  al- 
cuna colmata,  o  questa  era  incominciata,  ma  non  ancora  condotta  alla 
elevazione  necessaria  (2). 
48.  ISel   1859-  circa   10  anni  dopo  che  queste   cose   erano    scritte, 

lo  stato  del  padule  è  il  seguente:  miglia  quadre  25  possono  ritenersi 
bastantemente  colmate,  comprese  in  questa  estensione  anco  le  gronde 
ed  i  terreni  messi  in  colmata  ,  sebbene  già  sani,  e  miglia  8  1|3  re- 
stano tuttora  da  colmarsi,  sia  in  totalità  sia  parzialmente,  avendo  in 
parte  le  torbe  già  elevato  alquanto  il  terreno. 

Le  colmate  giungono  oltre  il  chiaro  della  Meloria,  lasciando  supe- 
riormente un  impaludamento  verso  Raspollino  fin  sopra  la   Barbaruta, 

i    Memoria  Manetti,  pag.  35. 

(2;  Meinoi  ia  M. incili,  pag.  36. 
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essendo  questo  punto  solo  3  braccia  e  Ij2  superiore  al  basso  mare. 
Terreno  paludoso  si  trova  tuttora  lungo  il  tombolo  sotto  l'emissario 
S.  Leopoldo,  e  padule  più  profondo  resta  dalla  distanza  di  circa  un 
miglio  sotto  il  ponte  di  S-  Leopoldo  lino  a  Castiglione  della  Pescaja. 
La  superficie  che  ha  bisogno  di  essere  rialzata  di  livello  dalle  colma- 
te, è  circa  a  8  miglia  quadre  ,  come  dicemmo,  ritenuto  però  che  la 
e^  azione  sul  livello  del  mare  del  terreno  da  dichiararsi  coltivabile 
debba  essere  tale  da  potervi  le  acque  scolare  facilmente,  ma  non  debba 
giungere  però  al  limite  al  quale  volevasi  portare  dalla  passata  Dire- 
zione idraulica  (1). 

49.  I  quattro  paduli  del  Piombinese ,  cioè  quelli  della  Sdriscia  lungo 

i  due  lati  della  Cornia ,  lo  stagno  di  Piombino,  ed  il  paduletto  di  Tor- 
remozza  sono  nel  seguente  stato. 

Jl  padule  della  Sdriscia  a  destra  della  Cornia,  detto  di  Monte  Ge- 
moli,  della  estensione  di  saccate  900,  meno  che  una  piccolissima  par- 
te ,  può  dirsi  completamente  colmato  ,  e  potrebbe    essere    restituito    ai 

(1;  Vedi  Memoria  Marietti  del  1849. 
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49.  e  seguenti.  Sulla  altezza  delle  colmale  e  sopra  altri  soggetti  di  cui  tratta  il 
Rapporto  ai  paragrafi  dal  N.  49  al  N.  56  è  stato  detto  l'occorrente  nei  precedenti 
rilievi. 

Alla  foce  dell'  Allacciente  e  dell'Emissario  di  Scarlino,  che  erano  arginati,  non 
occorreva  ristabilire  nuovi  portoni  angolari  a  rimpiazzo  dei  vecchi  resi  inservibili , 
perchè  l'ingresso  del  mare  nello  Slagno  era  impedito  con  una  serie  di  cateratte  a 
valvola.  Alla  foce  della  Cornia,  che  corre  ora  in  un  alveo  anch'esso  arginato,  nem- 
meno era  ciò  necessario.  All'  Allacciarne  di  Piombino  presso  Torrenuova,  alla  foce 
di  Torre  del  Sale,  allo  sbocco  dello  Stagno  di  Scarlino,  ed  allo  sbocco  dell'altro 
Allacciarne  presso  Castiglione  io  avea  trovato  nelle  mie  ispezioni,  lenule  in  buon 
ordine  le  cateratte:  così  lo  erano  l'ultima  volta  che  le  visitai  nei  primi  mesi  del 
1859.   Fa  grande  meraviglia  di  leggere  nel  Rapporto   in  esame ,    che    fossero  tutte 
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proprietarj  se  fosse  compita  la  colmazione  dello    stagno    inferiore    per 

cui  devono  passare  le  fosse  di  scolo. 

Il  padule  della  Sdriscia  a  sinistra  della  Corsia  dell'estensione  di 
circa  800  saccate,  ora  trovasi  per  circa  400  perfettamente  colmato, 
e  lo  sarebbero  state  anche  le  altre  400  se  non  fosse  stata  sospesa  la 
colmata   per  le  questioni  insorte  col  proprietario. 

Lo  stagno  di  Piombino  è  esleso  circa  1650  saccate.  Un  terzo  di 
questa  estensione  è  perfettamente  colmata ,  e  messa  a  cultura  ;  il  ri- 
manente tuttora  paludoso  o  frigido  si  va  ricolmando  con  le  torbe  della 
Cornia 

Il  paduletto  di  Torr emozza  ,  rialzato  alquanto  nel    suo    fondo   dalle 
torbe  della  Gorniaccia,  è  tuttavia   paduloso  e  di  pessima    natura,    per- 
chè vi  entrano  liberamente  le  acque  del  mare.  Le    bassure    di    Prato- 
Ranieri  sussistono  tuttora  e  comunicano  anche  esse  col  mare 
50.  Il  padule  di  Scarlino,  circondato  da  un  argine   di    recinto  che 

divide  dalle  espansioni  delle  acque  della  Pecora  i  terreni  già  risanati 
per  essiccamento,  va  colmandosi  meno  lentamente  del  passato  mediante 
le  torbe  della  Pecora ,  fatte  ora  più  ricche  di  limo  dalle  acque  che 
scorrono  attraverso  molti  estesi  terreni  dissodati  e  messi  a  cultura  su 
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guaste  e  in  disordine,  nel  Giugno  1859  ,  vale  a  dire  poco  dopo  il  mio  ritiro,  nò 
io  saprei  come  darne  spiegazione,  conoscendo  la  diligenza  che  ponevano  i  respettivi 
Assistenti  per  la  conservazione  dei  lavori  ed  avendo  luogo  di  pensare  che  quella  dili- 
genza non  sia  stala  disconosciuta  dalla  nuova  Direzione  che  procurò  loro  avanzamento,  e 
ricompense.  K  poi  adatto  contrario  alla  verità  che  lo  sfioratore  costruito  nel  precedente 
anno  per  lo  Stagno  di  Scarlino  onde  garantire  dagli  allagamenti  le  limitrofe  terre  col- 
tivate, fosse  superabile  dalle  acque  salse.  Il  mare  non  si  alza  quivi  come  si  suppone 
due  Braccia  e  mezzo  fiorentine  (moiri  I.  46°)  sul  basso  suo  livello  nelle  grandi  bur- 
rasche, ma  tutto  al  più  Braccia  I.  40c  (metri  0.  <S2C).  La  soglia  o  cresta  selciala  dello 
sfioratore,  rimaneva  un  Braccio  e  22  centesimi  (0.m  71')  più  bassa  delle  grandi  alzate 
dello  Stagno,  e  90  Centesimi  di  Braccio  superiore  al  basso  mare  (metri  0.  J>3°);  e  cosi 
Don  superabile  dal  flusso  elicsi  eleva  al  massimo  ;>:>  Centesimi  di  Braccio  (incili  0.  32). 
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tutta  la  superficie  ove  traggono  origine  i  suoi  influenti.  La  colmala 
vi  si  effettua  a  recinti ,  ma  non  è  attivata  ancora  quella  del  primo  re- 
cinto che  resta  dalla  parte  di  Follonica. 

51.  I  paduli  di  Pian  d'Alma,  di  Gualdo  e   di  Pian    di    Rocca,    in- 

terposi! sul  littorale  fra  Scarlino  e  Castiglione,  sono  sempre  nella  stessa 
antica  condizione  ,  non  essendovi  stato  fatto  alcun  lavoro. 

11  padule  dell'Alberese  va  ora  colmandosi,  e  può   dirsi   che    questa 
operazione  si  avvicina  al  suo  compimento 

52  Kiun  altro  lavoro  fu  fatto  per  bonificare  il  vasto  territorio  Or- 

betellano ,  se  togliesi  la  cateratta  costruita  allo  scolo  dello  stagno  di 
Talamone,  centro  d'infezione  grandissimo,  che  esercita  nociva  influenza 
anco  sulla  pianura  Grossetana  ,  poiché  i  venti  di  mezzogiorno  per  la 
foce  del  Collecchio  vi  portano  direttamente  tutte  le  esalazioni. 

11  Cav.  Giorgini ,  come  dicemmo,  aveva  proposti  i  lavori   opportuni 
a   risanare  tutti  i  molti  e  grandi  paduli  e  stagni  di  questo    territorio, 
ed  io  stesso  nell'anno   1846   presentai    un    rapporto    al    Granduca    su 
questo  argomento  (1). 

;r  Vedi  Doc.  IX. 
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E  perchè  non  lo  fosse  nemmeno  durante  le  maggiori  tempeste,  poteva  sopra  alla  cresta 
apporsi  una  parala  di  tavoloni  incanalata  entro  laterali  rigami  eccedente  1?.  massima 
loro  elevatezza.  Cotesti  tavoloni,  da  togliersi  e  da  rimettersi  in  opera  secondo  il 
bisogno  formando  una  tura  mobile,  offrivano  il  modo  di  rendere  lo  sfioratore  più 
attivo  e  conseguentemente  più  pronta  la  depressione  dello  Slagno  per  settantuno  cen- 
timetri nelle  sue  grandi  alzate.  La  demolizione  nel  1860  di  codesto  edilizio  di  effetto 
sempre  utile  come  succursale  alle  luci  del  ponte  siili'  emissario,  non  saprebbe  con 
buone  ragioni  giustificarsi. 

Le  guardie  che  attestarono  la  presenza  nello  Stagno  medesimo  dei  muggini  o 
mazzoni,  e  dei  ragni  o  spigole,  ignoravano  ciò  che  altri  sanno,  che  quei  pesci  ma- 
rini risalgono  a  ritroso  negli  alvei  dei  fiumi  e  penetrano  contro  corrente  anche  dalle 
valvole  e  dai  portoni  quando  quelle  e  questi  rimangono  aperti  o  socchiusi.  Se  ne 
pescano  nella  Bruna  fino  alla  Botte  ed  altrove,  laiche  la  loro  presenza  non  prova 
che  1'  acqua  in  cui  vivono  sia  acqua  del  mare. 
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Jn  questo  rapporto  erano  accennali  i  lavori  che  potevano  farsi  se- 
condo le  indicazioni  della  scienza,  per  togliere  o  almeno  mollo  dimi- 
nuire la  malsania  dello  stagno  da  Talamone,  ma  niun  lavoro  vi  fu 
mai  fatto  posteriormente  La  cateratta  messa  al  ponticino  che  sta  sotto 
T  argine  strada  che  divide  lo  stagno  dal  padule  di  Talamone ,  era  per 
se  sola  però  insufficiente  a  raggiungere  il  line  pel  quale  era  fatta,  di 
impedire  cioè  la  miscela  delle  acque  marine  con  le  dolci  Infatti  fra  la 
strada  che  conduce  a  Talamone ,  e  che  serve  a  limitare  la  parte  dello 
stagno  che  resta  verso  levante,  ed  il  mare,  si  trova  una  molto 
estesa  padulina  bagnata  liberamente  dalle  acque  marine ,  ed  ove  si 
versano  uon  solo  tutte  le  acque  dei  monti  circostanti,  ma  anco  quelle 
delle  sorgenti  che  si  trovano  alla  base  di  quei  monti  presso  Talamone, 
e  che  servono  ad  alimentare  le   fonti  ed  i    lavatoi  pubblici  del    paese- 

53.  In  quanto  riguardava  la  separazione  dell'acque  salse  dalle  dolci, 
per  ottenerla  ed  impedire  i  certi  danni  della  loro  miscela,  le  opere  desti- 
nate a  tutto  il  littorale  sottoposto  al  bonificamento,  o  mancavano  del 
lutto  o  se  esistevano  non  erano  più  alle  a  questo  ufficio  (1).  A  Ca- 
stiglione l'acqua  marina  non  solo  poteva  penetrare  liberamente  per  la 
Fiumara  lino  alle  Bocchette  Ximenes,  ma  poteva  penetrare  anco  nelle 
paduline  a  sinistra  per  esser  guasta  la  cateratta ,  e  nel  padule  stesso 
di  Castiglione  per  una  foce  che  eravi  senza  cateratte,  e  per  le  Boc- 
chette Ximenes  o  per  il  ponte  scaricatore,  giacche  la  maggior  parte 
delle  luci  tanto  dell'une  che  dell'altro  si  chiude  con  cateratte  a  man- 
naia ,  e  con  questo  sistema  già  dicemmo  essere  in  quelle  località  im- 
possibile la  accurata  vigilanza  necessaria  ad  accorgersi  quando  rimonta 
l'acqua  del  mare .,  per  chiudere  istantaneamente  le  cateratte  La  miscela 
delle  acque  salse  con  le  dolci  avveniva  poi  in  tutti  i  canali  e  le  lar- 
ghe paduline  che  si  trovano  dalla  parte  di  Castiglione  prima  di  trovare 
le  Bocchette  Ximenes,  dislauti  come  già  dicemmo  oltre  un  miglio  da 
quel  paese 

54.  Al  ponte  di  Portiglioni  alla  foce  del  padule  di  Scarlino  più  non 

I    Ved.  Doc.  X. 
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esistevano  le  cateratte  ;  quelle  dello  Scaricatore  del  padule  non  chiu- 
devano per  essere  guaste  ,  per  lo  che  l'acqua  del  mare  risaliva  libera- 
mente nel  padule  come  la  Commissione  osservò;  l'acqua  del  mare  pe- 
netrava nello  stagno  per  la  chiusa  del  puntone,  la  quale  fotta  di  le- 
gno e  pietre  è  permeabile  facilmente ,  e  poteavi  penetrare  anco  per  lo 
sfioratore  fatto  allo  stagno  ,  perchè  questo  è  alto  soli  centesimi  90  so- 
pra il  livello  del  mare  ,  mentre  si  sa  che  in  occasione  di  burrasche 
il  mare  si  alza  sopra  quel  livello  fino  braccia  due  e  mezzo.  Fu  verificato 
anco  un  considerevole  avvallamento  della  strada  che  porta  a  Follonica 
corrispondente  alla  chiusa  del  Puntone,  al  disopra  del  quale  avvallamento 
il  mare  nelle  alte  maree,  e  nelle  burrasche  deve  aver  accesso  in  padule; 
e  di  questo  si  vedono  segni  indubitati.  Le  guardie  dichiarano  che  nello 
stagno  e  padule  di  Scarlino  si  pescano  i  ragni  ed  altro  pesce  marino. 

55.  Al  ponte  di  Capezzuolo  ,  che  attraversa  l'emissario  del  padule  di 
Piombino  alla  sua  foce ,  la  Commissione  verificò  che  due  sole  luci  di 
cinque  che  sono,  si  trovavano  munite  delle  cateratte  destinate  ad  im- 
pedire la  miscela  delle  acque  marine  con  le  dolci. 

A  Rimigliano  il  padule  esisteva  tuttora,  e  le  acque  marine  vi  avevano 
accesso  per  non  funzionare  convenientemente  la  cateratta  dell'emissario, 
e  vi  si  spagliano  pure  le  acque  della  Fossa  calda  per  aperture  non  ben 
custodite.  Anco  in  questo  lago  si  pescano  ragni,  ed  altri  pesci  marini. 

56.  La  miscela  poi  dell'acqua  salsa  con  l'acqua  dolce  avveniva  li- 
beramente nei  paduli  di  Torre-mozza  e  Prato-Ranieri  situati  tra   Piom- 
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55         Degli  Emissari  dei  paduli  di  Piombino  e  Rimigliano  è  stalo  parlalo  alla    pre- 
cedente pagina  17,  ed  ai  Paragrafi  16  e  18. 

56.  Sono  stale  addotte   precedentemente  le  ragioni  per  le  quali  i  lavori   idraulici 

del  bonificamento  non  si  estesero  fino  al  confine  pontificio,  e  così    non    furono  in- 
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bino  e  Follonica;  nel  padule  di  Pian  d'Alma  fra  Follonica  e  Casti- 
glione della  Pescaja  ;  e  nei  grandi  stagni  e  paduli  di  Talamone,  di  Campo 
Regio,  del  INizzi,  delle  Saline,  della  Tagliata,  di  Macchia  Tonda,  di 
Borano,  della  Graticciaja,  e  della  Bassa,  posti  fra  l'Ombrone  ed  il  Chia- 
rone  ,  che  divide  la  Toscana  dallo  Stato  Pontificio. 

57.  Altra  grave  trascura lezza  ,  e  che  salta  agli  occhi  di  chi  passeg- 

gia il  padule  o  esamina  la  carta  topografica  dei  lavori  (i),  si  è  la 
sistemazione  dello  scolo  della  pianura  inferiore  Grossetana  e  singolar- 
mente del  fosso  Molla.  Riordinato  questo  fosso  e  quello  di  scolo  del 
lago  Bernardo,  tutte  queste  acque  chiare,  e  di  cattiva  natura,  conve- 
niva fossero  tolte  per  la  più  breve  via,  ed  un  abile  ingegnere   propo- 

1    Vedi  Doc  XVI.      - 
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traprese  le  diverse  opere  menzionate  nel  Rapporto.  La  cessala  Direzione  fece  sola- 
mente eseguire  al  di  là  dell'Ombrone  la  strada  Regia  sulle  tracce  della  Àurelia  fino 
al  Chiarone  dov'  è  il  confine  romano,  1'  acquedotto  d'  Orbetello,  e  la  via  che  con- 
giunge questa  città  col  Monte  Argentale  attraverso  allo  Slagno. 

ì)7.  58.  Non  vedesi  segnato  nella  Tavola   unita   al    Rapporto  il   recente   ordina- 

mento dato  alla  Molla,  il  quale  fu  eseguilo  a  cura  della  Prefettura  di  Grosseto, 
che  avea  la  tutela  di  quel  fosso  e  di  altri  scoli  principali  della  pianura.  Il  re- 
lativo progetto  compilalo  dall'  Ingegnere  distrettuale  era  rimasto  approvalo  dalla 
Direzione  generale  delle  Acque  e  strade.  Non  solamente  manca  il  suo  traccia- 
mento sulla  carta  antedetta,  ma  ne  tace  affatto  il  Rapporto  lamentando  alcuni 
lievi  sconcerti  cui  era  forza  di  lemporariamente  sobbarcarsi  in  padule,  finché  la 
sistemazione  di  quelle  acque  non  fosse  compiuta.  Senza  qui  ripetere  ciò  che  ò 
dello  sopra,,  rispetto  agli  uflìcii  cui  adempie  la  Molla,  basterà  far  conoscere  al 
lettore  che  il  torrentello  Salica  proveniente  dalle  pendici  di  Moscona  corre  in 
acque  termali  di  cattiva  natura,  e  si  gonfia  dopo  le  pioggic  di  copiosa  mole  di 
fluido,  che  confluendo  nel  fosso  Molla  dava  luogo  per  una  parte  a  notabili  rin- 
colli,   e    per    I'  altra    ad    alcune    sommersioni    temporale  nelle    colmale  del    oadule. 
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neva  d'incanalarle  nel  primo  diversivo  fra  il  ponte  di  Massa  e  Gros- 
seto, ove  potevano  benissimo  scolare,  perchè  il  fosso  Molla  ha  12  brac- 
cia di  pendenza  sopra  il  livello  del  mare,  e  perchè  per  l'elevazione 
dei  terreni  non  erano  necessarii  neppure  gli  argini  ;  invece  si  mandò 
verso  gli  Acquisti  fra  la  Rugginosa  ed  i  Poggelli,  ma  le  acque  chiare 
facevano  ostacolo  alle  colmate,  e  queste  per  altra  parte  formavano 
ostacolo  al  libero  scolo  di  quelle;  allora  si  pensò  di  inviarle  a  scolare 
nel  primo  canale  diversivo ,  ma  molto  inferiormente  al  ponte  indicato , 
ed  ove  il  pelo  delle  acque  del  diversivo  era  molto  più  alto  di  quello 
della  Molla.  Eseguito  lo  scavo  del  nuovo  fosso  Molla,  si  conobbe  im- 
possibile di  sboccarlo  nel  diversivo,  e  provvisoriamente  si  mandarono 
le  acque  per  la  fossa  destra  della  Via  di  Padule  a  gettarsi  inferior- 
mente in  padule;  ma  anco  in  questa   parte  non    possono    scolare    do- 
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Liberando  la  Molla  da  quel  suo  maggiore  influente  e  versandolo  nel  primo 
Diversivo,  che  è  sempre  e  dovea  rimaner  sempre  corrente  sebbene  con  grande 
diminuzione  nella  mole  delle  sue  acque,  si  evitavano  i  suddetti  inconvenienti, 
anche  con  vantaggio  nei  rapporti  igienici,  poiché  le  acque  della  Salica  miste  a 
quelle  del  Bagno  di  Roselle  favoriscono  la  vegetazione  ricchissima  e  molesta  di  erbe 
cattive,  le  quali  dopo  prosciugate  e  marcile  producono  nocive  esalazioni.  Gli  sludj 
degli  Ingegneri  compartimentale  e  del  distretto  avendo  mostrato  la  possibilità  di  far 
sovrapassare  la  Salica  alla  Molla  entro  un  ponte-canale  al  punto  della  loro  interse- 
zione, per  versarla  nel  Diversivo  poco  sotto  alla  via  di  Siena,  ebbe  il  progetto  ese- 
cuzione: ma  durante  questa  per  varie  circostanze  riuscita  assai  lunga,  non  si  potè 
a  meno  di  tollerarne  in  padule  le  acque,  a  smaltire  le  quali  si  adottarono  varj  com- 
pensi per  non  contrariare  la  colmazione  della  bassura  anzi  citata  dei  Raspollino.  Da 
ciò  la  necessità  di  guidarle  ora  per  una  via,  ora  per  un'  altra,  a  scaricarsi  nell'  Al- 
lacciarne, dove  solo  era  possibile  dar  loro  frattanto  lo  sfogo.  Queste  vie  non  fu- 
rono aperte  di  nuovo,  ma  si  profittò  di  fosse  o  di  cavità  già  esistenti,  con  qualche 
riduzione  e  .prolungamento  ;  oppure  si  aprirono  laddove  era  utile  per  altri  lavori  la 
terra  proveniente  dal  loro  cavamenlo.  Dietro  a  ciò  si  intende  facilmente,  che  chi  ha 
portato   un    giudizio    su    tale   provvissoria    sistemazione    come    si     porterebbe    sopra 
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vendo  continuare  le  colmate,  né  vi  scolano    liberamente   in    tempo    di 
piena  :  per  la  quale  cagione  dalla   parte  opposta  verso  gli  Acquisti  fu , 
mediante  il  taglio  di  un  argine,  fatta  la  Molla  scaricare  in  gran  parte 
nel  fosso  detto  di  N. "   i  ,  che  può  dirsi  il    principio    dell'  Allacciantino. 
Così  queste  acque  sono  fatte  vagare  per  un  lungo  e  tortuoso  corso  e 
gettate  a  caso  in  padule  per  le  due  estremità  di  un  canale  quasi    pa- 
rallelo alla  linea  de' poggi  di  Buriane.  La  Molla  inoltre  col  suo  lungo 
canale  traversante  la  pianura  taglia  molti  fossi  di  scolo ,  per    la    qual 
condizione  è  stata  necessaria  la  costruzione  di    varii   sifoni    per    oltre- 
passarli, sistema  di  scolo  che  ognun  sa  doversi  possibilmente  evitare, 
sia  per  un  qualche  ostacolo  che    ne    avviene    sempre    al    libero    scolo 
delle  acque  ,  sia  per  le  spese  della  costruzione  e  mantenimento  di  que- 
ste opere. 
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una  slabile  e  definitiva,  non  poteva  a  meno  di  trovarla  imperfetta.  Né  la  cen- 
sura si  è  limitata  alla  sola  Molla,  essendosi  rappresentata  la  pianura  di  Grosseto 
a  chi  non  la  conosce,  come  spesso  soggetta  a  disastrose  sommersioni,  le  quali  sola- 
mente avvengono  in  occasione  delle  insigni  piene  dell' Ombrone,  che  il  più  delle 
volle  irreparabili  come  quelle  dell' Arno,  del  Tevere,  del  Pò,  dell'Adige,  e  di  altri 
grossi  fiumi  d'  Italia  non  sono  la  Dio  mercè  frequenti.  Codesti  danni  sarebbe 
erroneo  di  attribuirli  a  qualche  trabocco  del  fiume,  che  per  mera  espansione  si  di- 
stenda con  celerità  inoffensiva  sulle  campagne  ancorché  vestite  di  grano  e  di  biade 
lasciandovi  dopo  breve  permanenza  uuo  strato  di  limo  fecondante  non  mai  sgradito 
dagli  intelligenti  agricoltori.  Non  occorre  qui  rammentare  il  rimprovero  troppo  noto 
fatto  tante  volte  al  Padre  Ximencs  per  aver  egli  colla  arginatura  sulla  destra  delI'Om- 
brone  privato  il  sottostante  piano  salinaslroso  del  benefizio  delle  alluvioni  di  detto 
fiume  (t). 

Si  è  pure  dipinta  la  vasta  estensione  bonificala  nel  padule  come  una  landa,  quasi 
come  fosse  da  lamentare  che  sia  oggi  ridotta,  o  prossima  a  ridursi    in   quella   con- 
iale arginatura  rompeva  quasi  sempre,  alla  occasione  delle  grosse  piene  d'Ombrone,  in  qualche 
senza  produr  mai  grave  danno  dirimpetto  al  grandissimo  vantaggio,  tanto  che  i  frontisti  a"ccol- 
respellivo  mantenimento,  affatto  lo  trascuravano. 
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58  Non  si  è  pensato  finora  bastantemente  a  provvedere    allo  scolo 

permanente  e  regolare  delle  aeque  della  pianura  Grossetana  tanto  su- 
periore che  inferiore  ai  diversivi.  La  tanta  incertezza  nelle  idee  sui  la- 
vori ,  singolarmente  sulla  direzione  dei  principali  corsi  di  acque  e  sulla 
altezza  delle  colmate,  produceva  una  uguale  incertezza  nel  determinare 
Io  scolo  delle  acque  dei  terreni  già  colmati.  Non  si  vede  in  cosa  al- 
cuna un  sistema  stabilito  dietro  attento  esame ,  e  mandato  ad  effetto 
con  ferma  risoluzione.  Tutto  pare  fa  Ito  volta  per  volta  che  si  presen- 
tava il  bisogno,  e  si  era  pronti  quasi  direi  il  giorno  successivo  a  di- 
sfare quello  che  erasi  fatto  come  utile  il  giorno  precedente. 

Da  questo  andamento  di  cose  ne  avveniva  danno  economico  per  i 
molti  lavori  fatti  e  rifatti  frequentemente  con  diverse  idee,  e  danno 
morale  per  il  grande  discredito  in  che  doveva  l'impresa  cadere  nel 
pubblico. 
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dizione  tanto  desiderata  dai  passati  operatori,  per  cui  è  dato  di  provvederla  degli 
scoli  e  delle  fosse  che  erano  essi  slessi  in  procinto  di  farvi  aprire,  e  sarebbero  slati 
in  gran  parte  escavati  se  più  spediti  avessero  potuto  essere  i  necessari  concerti  coi 
possessori  interessati,  e  minori  le  difficoltà  nelle  trattative.  Cotesti  seoli  e  coteste 
fosse  avrebbero  dovuto,  come  altrove,  essere  coordinati  con  quelli  della  pianura,  ai 
quali  era  stalo  provvisto  dalla  passata  Direzione,  che  che  si  dica  ora  in  contrario  di 
tal  fallo;  sul  quale  erasi  disleso  anche  il  Cav.  Tartini  nel  4838  alle  pagine  157  e 
seg.  delle  sue  Memorie. 

Chi  vorrà  portare  seria  attenzione  sul  soggetto  del  bonificamento  delle  Maremme 
consultando  ciò  che  ne  fu  scritto,  specialmente  nel  Ì838  e  nel  1849,  per  spie- 
gare coli'  appoggio  dei  fatti,  dei  disegni,  e  dei  calcoli,  il  piano  seguito  fino  dal 
principio  per  conseguirlo,  e  constatare  gli  ottenuti  resultamene,  meglio  conoscerà  il 
valore  del  Rapporto  officiale  che  imprendemmo  ad  esaminare,  sebbene  bastino  i  pre- 
senti rilievi  per  mostrare  ad  evidenza,  che  il  suo  autore  non  ha  conosciuto  il  vero 
stato  delle  cose,  e  che  le  di  lui  narrazioni  ed  i  suoi  giudizj  malgrado  la  cura  presa  di 
assicurarci  chela  verità  fosse  il  suo  principale  oggetto  non  compariscono  inspirali  dalla 
tranquilla  equità  con  cui  deve  chi  assume  la  qualità  di  storico  compiere  il  sacro  ob- 
bligo della   sincerila    e   della    imparzialità. 
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Le  colmate  furono  dichiarate,  per  unanime  opinione  tanto  degli  esperti  nella 
idraulica  e  nelle  scienze  fisiche,  quanto  dei  pratici  che  si  occuparono  fino  dal  tempo 
del  Governo  Mediceo  del  modo  di  fare  scomparire  la  vasta  palude  di  Castiglione, 
come  il  mezzo  immancabile  per  conseguire  siffatto  scopo  ;  e  fu  ritenuto  che  dopo 
spento  quel  centro  maggiore  delle  infezioni  della  Maremma,  ne  sarebbe  conseguilo 
il  risanamento  dell'aria  nella  Grossetana. 

Nell'anno  4827,  dietro  quanto  riferisce  il  Sig.  Consiglier  Salvagnoli  nel  suo  Rap- 
porto officiale  del  6  Dicembre  1859,  un  giovine  professore  di  matematiche,  il  Si- 
gnor Commendatore  Gaetano  Giorgini  di  Lucca,  suggeriva  un  altro  mezzo,  consi- 
stente nella  costruzione  di  cateratte  angolari  a  moto  spontaneo  da  apporsi  lungo  il 
littorale  maremmano  alla  foce  di  tulli  i  paduli,  per  impedire  che  vi  penetrassero  le 
acque  marine,  le  quali  mescolandosi  colle  dolci  aumentano  la  emanazione  dei  mia- 
smi deleteri  dei  paduli  medesimi. 

La  fiducia  del  proponente  in  quei  meccanismi  per  produrre  sollecito  il  risanamento 
dell'aria,  Io  induceva  nel  sentimento  che  si  dovessero  applicare  in  precedenza  delle 
colmate,  da  intraprendersi  dopo  ottenuto  quell'effetto,  che  assai  più  interessa  del- 
l'acquisto di  nuovi  terreni.  Egli  appoggiava  cotesta  sua  opinione  al  precedente  esem- 
pio, che  con  tali  opere  si  era  ottenuto  di  risanar  l'aria  lungo  il  littorale  Lucchese 
e  Pietrasantino. 

Il  piano  del  Sig.  Cav.  Giorgini  ebbe  nel  1827  un  principio  di  esecuzione  a 
Gastiglion  della  Pescaja,  dove  furono  sotto  la  di  lui  direzione  costruite  le  prime 
cateratte. 
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Poco  dipoi  invitalo  dal  Gran  Duca  Leopoldo  li  il  Conte  Vittorio  Fossombroni  suo 
Ministro,  e  idraulico  di  alta  fama,  ad  emettere  il  proprio  avviso,  sulla  bonifica- 
zione delle  Maremme,  egli  ammise  che  impedita  la  mescolanza  delle  acquo  del  mare 
colle  dolci  dei  paduli,  si  sarebbe  potuto  distruggere  l'elemento  malefico  da  essa  pro- 
dotto, ma  ritenne  come  altri  illustri  scienziati  avevano  opinato,  che  la  malsanìa  es- 
sendo ingenerata  da  diverse  altre  cause  non  tutte  cognite,  ma  principalmente  e 
indubitatamente  dalle  emanazioni  di  quasi  tutte  le  paludi  ,  ancorché  di  acque  dolci, 
non  sarebbe  stato  a  senso  suo  sperabile  di  quivi  conseguire  colla  sola  separazione 
delle  due  acque  il  ricercato  fine  del  risanamento  dell'aria,  da  attendersi  unicamente 
mediante  le  colmate,  per  seppellire  sotto  alti  strati  di  terra  le  paludi  medesime. 

11  di  lui  parere  convalidato  dal  voto  dell'illustre  Professore  Pietro  Paoli  e  sopra 
tutto  dai  felici  resultamene  di  fatto  altrove  ottenuti  ,  segnatamente  in  Valdichiana , 
decisero  il  Sovrano  promotore  della  grande  impresa  ad  ordinare,  che  si  colmasse  la 
palude  di  Castiglione,  lasciando  in  piena  attività  le  cateratte  già  costruite  nel  pre- 
cedente anno  presso  alla  foce  del  suo  emissario. 

1  lavori  idraulici  essendosi  quindi  estesi  nei  territorj  di  Scarlino  e  di  Piombino, 
altre  nuove  cateratte  furono  indilatamente  collocate  alle  foci  in  mare  degli  omonimi 
pallili,  ossi   pure  posti  in  colmata. 

K  un  fatto  incontrastabile  e  notorio  da  non  potersi  oggi  distruggere  con  qualche 
vana  asserzione  o  testimonianza,  che  le  cateratte  agirono  regolarmente  nei  primordii 
della  colmazione  finché  la  mescolanza  antedetta  poteva  riuscire  nociva;  vale  a  dire 
(piando  le  due  acque  si  espandevano  per  tenue  altezza  e  ristagnavano  sopra  terreni 
bassi  o  palustri  :  ma  che  nessun  sensibile  effetto  si  ottenne  allora  per  il  migliora- 
mento dell'aria;  talché  ne  conseguita:  o  che  l'elemento  malefico  prodotto  da  quella 
miscela  nelle  paludi  maremmane  assai  più  vaste  e  pestilenziali  dei  paduli  del  Luc- 
chese, sebbene  rimanesse  spento  o  mitigato  mediante  le  cateratte,  fosse  ben  poco 
rilevante  dirimpetto  agli  (diri  elementi  pure  malefici  che  rendono  insalubre  quella 
provincia:  oppure  che  occorresse  per  rendere  le  cateratte  efficaci  a  produrre  quel 
miglioramento,  collocarle  non  solo  alle  foci  delle  maggiori  paludi  ,  ma  sibbene  a 
tutte  le  altre  foci  che  fan  capo  al  mare  dalla  Cecina  al  limite  del  Granducato  verso 
lo  slato  della  Chiesa. 

Nel  Rapporto  officiale  surriferito  che  imprendemmo  ad  esaminare,  viene  afferma- 
to, clic  perduranti!  il  tempo  in  cui  le  cateratte  del  LS27  agirono  a  dovere  presso 
Castiglione,  diminuirono  in  quel  paese  i  malati  di  morbo  endemico,  che  col  seguito 
aumentarono  di  numero  per  colpa  della  cessala  Direzione  idraulica,  la  quale  senza 
aver  fede  nelle  cateratte  avea  l'atto  dei  lavori  che  ne  contrariavano  dovunque  l' ef- 
fetto, non  avea  (inalo  di  vigilarle,  poi  le  avea  lasciale  in  abbandono,  oppure  di- 
strutte.   Lasciata   da   parie   la   odiosità   della    imputazione    gratuitamente    obiettala    alla 
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suddetta  Direzione,  bastano  le  riflessioni  fatte  superiormente  per  dimostrare  quanto 
manchi  di  fondamento  rimpetto  alla  scienza,  e  quanto  sia  contrario  alla  verità,  il 
giudizio  tanto  leggermente  avanzato.  Tutti  gli  scienziati  concordemente  ritengono,  co- 
me più  volte  noi  lo  dicemmo,  che  diversi  sono  gli  elementi  della  malsanìa  fra  i 
quali  è  compreso  quello  prodotto  dalla  miscela  delle  due  acque;  ma  dichiarano 
ignota  e  misteriosa  la  natura  del  miasma,  al  quale  attribuiscono  la  malsanìa  mede- 
sima. Tulli  i  maremmani  sanno,  che  nel  loro  paese  corrono  capricciosamente,  sal- 
tuariamente, e  non  per  lutto,  annate  che  chiamano  buone,  annate  cattive,  senza  che 
nessuno  sappia  spiegarne  la  causa,  indubbiamente  però  influenzata  dallo  sbilancio  più 
o  meno  repentino  della  temperatura  atmosferica,  dal  lardo  o  sollecito  cader  delle 
pioggie  autunnali,  dalla  copiosa  o  scarsa  loro  quantità,  dal  soffio  più  o  meno  pre- 
dominante dei  venti  caldi  di  mezzogiorno  su  quelli  di  tramontana.  Ma  non  essendo 
finora  determinato  quanta  sia  la  influenza  dell'elemento  malefico  prodotto  dalla  me- 
scolanza delle  acque  marine  colle  dolci,  l'attribuire  alle  cateratte  tanta  efficacia  da 
vincere  le  cause  tutte  della  malaria  ,  non  comparisce  deduzione  bastantemente  fon- 
data :  cosicché  le  asserzioni  del  citato  Rapporto  rispetto  agli  effetti  delle  cateratte 
del  1827  e  delle  altre  nei  territorj  di  Scarlino  e  di  Piombino,  oltre  alla  insussi- 
slenza  dei  fatli  sono  affatto  insignificanti,  come  fu  immeritevole  di  fede  e  puerile 
l'altra  insinuazione  che  il  soddisfacente  stato  sanitario  nella  estate  dell'anno  1859 
(qualificato  per  anno  buono  dallo  slesso  autore  del  Rapporto)  dovesse  ripetersi  dal- 
l'immediato buon  effetto  d'una  cateratta  ristabilita  a  Castiglione  nei  primi  di  Luglio. 

La  cessala  Direzione  idraulica  pose  ogni  cura  per  portare  in  atto  ed  affrettare 
possibilmente  la  colmazione  dei  maggiori  paduli.  I  vistosi  risultamenti  ottenuti,  evi- 
dentemente dimostrano  che  non  lontano  ne  sarebbe  stato  il  termine,  ed  è  opinione 
generale  degli  abitanti  e  dei  medici  locali  che  la  malignità  dell'endemìa  sia  da 
qualche  tempo  diminuita.  Fece  pur  costruire  le  cateratte  alle  foci  di  quei  paduli 
persuasa  che  potessero  ridursi  meno  nocivi,  il  che  peraltro  non  si  verificò  finché  le 
cateratte  medesime  agirono  in  condizioni  da  corrispondere  all'  ufficio  cui  erano 
preordinate. 

La  Direzione  che  le  successe  al  cadere  della  primavera  del  1859,  ha  prediletto 
le  cateratte  secondo  i  principii  enunciati  nel  1827,  apponendole  a  quasi  tutte  le 
foci  lungo  l'intiero  littorale  maremmano,  ma  tenendo  chiusi  i  canali  colmatori  della 
palude  di  Castiglione,  tranne  il  breve  tempo  in  cui  rimase  corrente  per  un 
fortuito  il  primo  di  essi.  Dell'esito  di  tale  suo  esperimento  non  vi  è  finora  mo- 
tivo di  felicitarsi,  essendo  un  fatto  certo  da  nessuno  impugnato ,  che  nel  cor- 
rente   anno  t  1860   crebbe   il    numero    dei  febbricitanti  dirimpetto  a  quello  del  1859. 

Chi  non  voglia  illudersi  sugli  effetti  di  qualunque  siasi  provvedimento  posto  in 
uso  per  ottenere  il  risanamento    dell'aria   nelle    Maremme,   deve    attenderne   contezza 
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esclusivamente  dal  tempo  e  dalla  comune  pubblica  opinione.  Avemmo  di  ciò  una  prova 
nella  inconcludenza  degli  attestati,  dei  pronostici,  delle  notizie  dateci  fin  ora,  la  di  cui 
fallacia  ed  erroneità  ci  autorizzano  altresì  a  ritenere,  che  a  qualunque  docu- 
mento di  tal  genere  toccherebbe  in  appresso  come  toccò  a  quelli  del  I8ró9,  il  de- 
stino di  breve  vita,  di  fine  non  bello,  perchè  deluso  il  pubblico  da  vane  lusinghe 
ebbe   giusto    motivo  di  farsi   diffidente. 

Facile  può  riuscire  di  riacquistare  la  di  lui  fiducia,  ne  occorre  additarne  il  modo. 
Difficile  è  più  assai  ed  incerto  che  col  provvedimento  delle  cateratte,  ancorché  esteso 
a  tutto  il  liltorale  dalla  Cecina  al  Chiarone,  si  conscguisca  l'aspettalo  fine,  a  vantaggio 
della  infelice  provincia,  a  compenso  del  cospicuo  dispendio  che  costarono  quelle  ese- 
guite senza  alcun  profitto  fin  ora  dal  1827  in  poi,  e  del  lungo  rilardo  posto  nella  con- 
tinuazione delle  colmale  nel  padule  di  Castiglione. 

Sommamente  imporla  che  la  colmazione  dei  paduli  non  venga  ritardata,  perchè 
le  speranze  del  risanamento  dell'  aria  riposano  su  di  essa  più  fondatamente,  che  so- 
pra qualunque  altro  diverso  mezzo;  e  perchè  una  volta  condotta  a  termine  ed  ele- 
vate le  novelle  terre  a  conveniente  altezza  sul  mare  ,  cessa  di  conseguenza  ogni 
apprensione  sulla  miscela  delle  acque  salse  colle  dolci ,  la  di  cui  separazione  non  può 
procurarsi  che  con  meccanismi  di  lor  natura  fallaci,  per  quanto  diligente,  continua, 
e  dispendiosa  possa  esserne  la  vigilanza. 

Dopo  la  prova  esperimentale  che  fecero  in  passato  le  cateratte ,  io  non  posso 
aver  fede  nella  soverchia  efficacia  che  da  esse  si  attende  per  ottenere  un  resul- 
tamene, che  non  reputo  sperabile  per  parte  della  idraulica,  finché  non  sieno  co- 
perle  intieramente  le  sue  paludi  con  alti  strati  alluvionali.  II  fatto  della  miti- 
gata endemìa  fortemente  corrobora  tale  mia  opinione,  poiché  non  potendo  que- 
sto salutare  effetto  ripetersi  dalle  cateratte,  che  funzionarono  infruttosamentc  per 
diversi  anni  ;  egli  è  conseguente  e  razionale  di  attribuirlo  alle  colmate,  sebbene 
incomplete. 

Ove  avvenga,  che  contrariamente  ad  una  giusta  argomentazione  appoggiala  ezian- 
dio sulla  passata  esperienza,  il  rimedio  delle  cateratte  per  un  fenomeno  inesplicabile 
come  il  male  misterioso  cui  va  ora  ad  applicarsi  in  maggiore  estensione,  ne  operi 
il  risanamento:  io  non  sarci  certamente  l'ultimo  a  farmene  lieto,  nella  convinzione 
cui  sono  che  in  ogni  animo  onesto  lutto  ciò  che  attiene  alla  persona  deve  cedere  alla 
cosa.  la  quale  nel  caso  presente  è  della  massima  importanza,  così  nell'interesse 
dello   Stato,   come  in  quello   della  nobile  arte  che   ho   fin   qui   professato. 
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NOTE 


(NOTA  A) 

ISel    giornale    denominalo   //    Corriere  livornese    leggevasi   sotto    la 
(lata  del  dì  il   Luglio   1848  il  seguente  articolo: 

«  Della  Maremma  noi  non  ricercheremo  se  le  ipotesi  proposte  ,  e  crediamo  rammentarci 
da  Vittorio  Fossombroni ,  sieno  o  nò  consentanee  al  vero,  conciossiachè  codesto  insigne 
scienziato  quanto  pessimo  ministro  sospettasse  non  fossero  sanabili  mai  a  cagione  della 
quora  o  congerie  di  alga  marina  adunata  sopra  il  lido  estremo  della  terra  e  coperta  di  poca 
arena  ,  cui  il  raggio  ardente  del  sole  corrompe  con  danno  dell'  aria  ,  avvegnandio  sappiamo 
essere  state  nei  remotissimi  tempi  coteste  contrade  non  solo  sane  ,  ma  pari  delle  altre  to- 
scane lietissime  del  sorriso  della  natura  ;  e  nemmeno  la  opinione  di  Guglielmo  Libri  che 
critica  cotesti  lavori  come  quelli  che  abbiano  assorbito  ed  assorbono  enormi  capitali  senza 
speranza  di  frutto  ;  perchè  lo  Stato  non  procede  a  guisa  del  padre  di  famiglia  che  estima 
perduto  il  capitale  ove  non  ne  ricavi  proporzionato  interesse;  ma  reputa  sempre  ottima  la 
spesa  che  gli  aggiunge  una  provincia  in  virtù  di  conquista  pacifica  ,  ove  possa  accomo- 
dare una  popolazione  crescente  ,  e  gli  porga  fiducia  di  affrancarlo  dalla  necessità  di  rica- 
vare la  sussistenza  da  stranieri  e  longiqui  paesi  ». 

«  Titanica  per  lo  ardire  non  per  la  intenzione  fu  la  impresa  maremmana  ;  si  volle  far 
forza  al  cielo  per  benefizio  degli  uomini  ,  cosi  che  come  diversa  nello  intento  riuscì  o  sarà 
per  riuscire  diversa  nel  fine ,  perchè  invece  di  fulminare  gli  empii  violatori  incoronerà  di 
gloria  lo  audacissimo  benefattore.  Ma  alle  intenzioni  del  Principe  corrispose  la  opera  degli 
impiegati?  Non  è  vero  forse  che  i  lavori  vi  furono  fatti,  disfatti,  e  rifatti  più  volte?  Non 
vi  si  fecero  attorno  spietate  ladronaje?  Non  si  portarono  via  le  piene  delle  acque  le 
steccaje  inferme  ad  arte?  Per  mangiarvi  sopra  non  si  volsero  in  mille  meandri  strade  che 
potevano  e  dovevano  condursi  dirette  ?  Sopra  la  canova  dei  viveri  non  si  rinvennero  le 
rapine  di  Verre  ?  La  spesa  presagita  pel  buonificamento  della  Maremma  che  secondo  i  cal- 
coli del  Conte  Fossombroni  non  dovea  superare  i  14  milioni  di  Lire,  non  somma  adesso 
al  doppio  ,  £  non  giungemmo  a  mezzo  ?  Come  si  chiamano  i  colpevoli  ?  A  quale  procedura 
si  sottoposero  ?  Qual  pena  ebbero  ?  Ristorarono  i  danni  ?  Noi  non  risponderemo  a  queste 
domande  ». 


3  _ 


E  dopo  trattato  degli  altri  impiegati  dello  Stato  riprende  : 

«  Per  la  qual  cosa  nel  bonificamento  delle  Maremme  distinguendo  fra  intenzione  del 
Principe  e  la  opera  dei  disonesti  impiegati,  i  Deputati  ne  trarranno  argomento  per  isti- 
tuire una  Commissione  di  ricerca  sopra  questa  materia  ,  per  proporre  a  suo  tempo  quei 
rimedii  che  reputeranno  opportuni  a  sanare  lo  Stato  dalla  schifosissima  lebbra  ». 

Neil'  altro  periodico  J7  Conciliatore  pubblicato  in  Firenze  nei  giorni 
I  e  3  Gennajo  1849  compariva  segnato  colle  iniziali  S.  M.  un  arti- 
colo del  seguente  tenore: 

LE  MAREMME  TOSCANE  E  IL  MINISTERO 

«  Il  Ministero  dei  lavori  pubblici  appena  asceso  al  Potere  si  è  trovato  impegnato  a 
trattare  la  gravissima  questione  del  Buonifìcamcnto  delle  Maremme  Toscane  ,  e  noi  che 
abbiamo  alquanto  studiato  quella  questione  ,  comprendiamo  le  giuste  esitazioni  nelle  quali 
deve  essersi  trovato  ,  e  che  hanno  recato  qualche  ritardo  nella  approvazione  dei  lavori  di 
restauro  alle  opere  idrauliche  danneggiate  dalle  ripetute  piene  dei  fiumi  avvenute  nel  de- 
corso autunno.  Ma  era  necessità  fare  questi  restauri  ,  perchè  i  danni  non  si  facessero  mag- 
giori ,  perche  non  ne  avvenisse  lo  straripamento  delle  acque  nelle  campagne  con  incalco- 
labile nocumento  della  agricoltura  e  della  pastorizia.  Sarebbe  necessttà  eseguire  i  lavori 
opportuni  alla  restituzione  di  una  vastissima  estensione  del  padulc  di  Castigne  già  promessa 
ai  Proprietarj.  —  Noi  conosciamo  le  angustie  del  pubblico  erario,  noi  comprendiamo  che 
le  quistioni  che  presenta  la  impresa  delle  Maremme  non  possono  essere  risolute  dal  solo 
Potere  esecutivo  sulla  proposta  del  Ministro  dei  lavori  Pubblici  ;  ma  crediamo  fermamente 
che  questo  Ministro  debba  conservare  frattanto  nella  loro  piena  integrità  i  lavori  delle  Ma- 
remme ,  finché  i  tre  poteri  dello  Stato  non  hanno  deliberato  in  proposito  ,  e  nello  stesso 
tempo  debba  subilo  invocare  la  coadiuvazione  delle  Assemblee  legislative  per  preparare  e 
raccogliere  tutti  gli  clementi  necessarii  ad  illuminare  cosi  importante  argomento  ,  affinchè 
le  relative  deliberazioni  siano  prese  con  piena  cognizione  dei  fatti  e  delle  norme  sicure 
delle  scienze. 

La  prima  questione  che ,  a  parer  nostro  ,  convien  risolvere  è  la  seguente  :  la  impresa 
del  Bonificamento  delle  Maremme  fu  utile  o  no  ? 

Fu  utile  ,  perchè  portava  ad  aumentare  la  popolazione  ed  a  introdurre  l'agricoltura  ed  a 
perfezionarla  in  un  territorio  di  circa  miglia  quadre  1800,  territorio  ove  gli  abitanti  si 
tagliano  a  \\  per  miglio  quadro  mentre  ve  ne  potrebbero  vivere  comodamente  oltre 
100  sopra  la  medesima  superficie. 
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Fu  utile  ,  perchè  tendeva  a  conquistare  sulle  acque  vaste  e  fertili  pianure. 

Fu  utile ,  perchè  voleva  con  1'  applicazione  di  misure  economiche  introdurre  ed  attivare 
il  commercio  e  le  industrie  tutte  in  quella  Provincia. 

Fu  impresa  benefica  ,  perchè  aveva  per  scopo  di  risanare  l' aria  della  Grossetana  e  gio- 
vare cos'i  ai  suoi  infelici  abitanti. 

Il  pensiero  di  questa  impresa  fu  benefico  ed  utile.  Ma  gli  esecutori  forse  fallirono  a  tanta 
opera.  Si  accinsero  alla  impresa  senza  studiare  accuratamente  lo  stato  passato  e  presente 
delle  Maremme  ,  non  curarono  di  rintracciare  le  cause  delle  tristissime  sue  condizioni  tanto 
economiche ,  sia  idrauliche. 

Di  qui  dubitiamo  che  ne  avvenissero  le  opere  idrauliche  fatte  e  disfatte  più  volte ,  per 
essere  spesso  insufficienti  o  inutili.  Per  il  lato  economico  ne  vennero  leggi  talvolta  dannose 
ed  ineseguibili ,  leggi  che  ,  mentre  talvolta  proclamavano  un  principio  santisssimo  ,  arreca- 
vano effetti  contrarli  alle  intenzioni ,  come  le  leggi  sulla  colonizzazione  dei  beni  dello  Stato 
situati  a  Grosseto  e  Follonica  ,  e  le  leggi  sull'affrancazione  delle  servitù  posanti  sul  terri- 
torio del  Principato  di  Piombino.  Ma  se  molto  fu  errato ,  pure  moltissimo  fu  ben  fatto  ;  e 
le  strade  rotabili  ovunque  aperte  ,  la  sicurezza  restituita  all'agricoltura  ,  ed  alla  pastorizia 
delle  pianure  con  1'  arginatura  de'  fiumi  e  torrenti ,  il  prosciugamento  di  alcune  paludi ,  la 
colmatura  molto  avviata  ,  e  assicurata  di  alcune  altre ,  e  fra  queste  delle  vastissime  paludi 
di  Castiglione  ;  la  istruzione  favorita  e  diffusa  ,  la  pubblica  salute  tutelata  e  soccorsa  con 
ogni  mezzo ,  mostrano  i  loro  utili  effetti. 

Infatti  la  popolazione  accresciuta  ,  la  cultura  grandemente  estesa  ,  e  perfezionata  ;  nei 
monti  esteso  il  sistema  colonico  ;  il  valor  fondiario  ovunque  accresciuto  ;  ed  in  alcune  parti 
dato  valore  per  opera  delle  strade  rotabili  a  terreni  che  avevano  quello  solo  della  erba 
che  spontanea  producevano ,  attestano  luminosamente  l' utile  di  questa  impresa  e  la  neces- 
sità di  continuarla  e  di  condurla  a  termine. 

Ma  quando  anche  si  ammettesse  per  ipotesi ,  che  la  impresa  del  Buonificamento  delle 
Toscane  Maremme  non  si  fosse  dovuta  intraprendere  ,  non  si  potrebbe  ora  dopo  20  anni 
di  lavori  abbandonare.  Infatti  senza  ultimare  i  lavori  idraulici  intrapresi ,  in  quali  condi- 
zioni resterebbero  le  pianure  Maremmane? 

Mutato  il  corso  al  fiume  più  potente  delle  Maremme,  l'Ombrone,  cangiata  con  le  arti- 
ficiali colmate  la  pendenza  naturale  di  alcune  pianure ,  prosciugate  mercè  dei  canali  varie 
paludi  ,  assicurate  dalle  inondazioni  le  campagne  con  l'arginature  dei  fiumi  e  torrenti  ,  la 
proprietà  territoriale  in  quelle  regioni  ha  variato  affatto  condizioni.  —  La  agricoltura  si  è 
estesa  e  perfezionata  da  queste  opere  ,  incoraggita  dall'aumentato  valore  dei  prodotti,  quindi 
il  valore  territoriale  è  grandemente  accresciuto  ovunque  ,  e  molti  capitali  si  sono  versati 
sulla  terra  per  aumentarne  la  rendita  con  la  industria.  —  Abbandonata  la  impresa  delle 
Maremme  ,  non  solo  queste  ritornerebbero  nelle  infelici  condizioni  nelle  quali  si  trovavano 
nel  1828,  ma  in  grado  infinitamente  peggiore,  perchè  i  fiumi  deviati,  e  non  più  mante- 
nuti negli  alvei  artificiali ,  le  colmate  non  più  regolate  ,  e  dirette  ,  ridurrebbero  ben  presto 
le  pianure  vaste  ,  ad  infette  paludi ,  e  renderebbero  impossibile  ogni  cultura  della  terra. 
Così  non  solo  sarebbero  affatto  perduti  i  molti  milioni  erogati  dalla  Toscana  in  questa   im- 
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presa  ,  ma  anche  tutti  quelli  impiegati  dai  possidenti  e  dai  capitalisti  nella  agricoltura  ,  e 
nelle  varie  industrie  introdottevi  ,  nò  qui  avrebbe  termine  il  danno  ,  che  si  distruggerebbe 
pure  gran  parte  del  valor  fondiario  di  quelle  vaste  terre  ,  e  soprattutto  poi  si  ripiombe- 
rebbe la  popolazione  maremmana  negli  antichi  mali  senza  più  speranza  di  uscirne! 

Il  Ministro  dei  lavori  pubblici  non  potrebbe  adunque  senza  grave  responsabilità  trascurare 
quest'opera  che  abbiamo  dimostrata  utile  e  necessaria,  che  costa  già  oltre  18  milioni  di 
Lire  allo  Stato,  non  potrebbe  lasciare  deperire  le  opere  con  vandalica  deliberazione  che 
nuocerebbe  a  tutta  la  Toscana  ,  e  rovinerebbe  del  tutto  i  proprietari  e  gli  industriali  di 
un'  intera  provincia  ;  noi  non  dubitiamo  un  momento  che  Egli  anzi  voglia  subito  ordinare 
i  lavori  indispensabili  per  la  restaurazione  ed  esatta  conservazione  delle  opere  idrauliche,  ed 
invocare  la  sanzione  delle  Assemblee  Legislative  per  nominare  una  Commissione  di  distinti 
idraulici  Italiani  ,  di  valenti  economisti  e  di  pratici  Maremmani  per  esaminare  tutta  la  que- 
stione Maremmana  importantissima  per  tutto  lo  Stato  aflìnchè  le  Assemblee  Legislative  co- 
noscano il  vero  stato  della  impresa  delle  Maremme  su  cui  tanto  si  è  detto  senza  cognizione 
vera  delle  cose  ,  e  prendano  quelle  deliberazioni  che  saranno  riconosciute  opportune  per 
condurre  a  termine  e  perfezione  un'  opera  necessaria  e  cosi  inoltrata  verso  il  suo  line. 

Noi  però  mentre  siamo  convinti  di  questa  necessità  ,  lo  siamo  anche  dell'altra  ,  di  correg- 
gere gli  errori  e  di  fare  tutto  quello  che  è  stato  fin  qui  trascurato  ;  ed  a  questo  oggetto 
esporremo  i  punti  principali  che  dovrebbe  prendere  in  esame  la  Commissione  Governativa. 

Il  padule  dell  Alberese  ,  che  si  disse  prosciugato  fino  dal  1838,  nel  tempo  delle  pioggie 
è  sempre  padule  ,  ed  invece  del  grano  vi  vegeta  la  canna  e  l'alga  ,  sebbene  per  tre  volte 
sia  stato  livellato  e  corretto  il  canale  essiccatore. 

Il  padule  e  stagno  di  Scarlino  che  fu  creduto  possibile  di  colmare,  ora  il  fatto  ha  dimo- 
strato ,  che  opera  sarebbe  questa  di  secoli  ,  che  fu  un  errore  tentare  di  chiudere  la  foce 
dello  stagno  ,  giacché  non  riusci  di  separare  le  acque  salse  dalle  dolci  e  si  perse  un  sicu- 
rissimo porticciolo  per  ricovero  delle  navi  di  cabotaggio  ;  ed  ora  tutti  gli  scienziati  consigliano 
a  riaprire  quella  foce  ,  che  con  tante  spese  fu  mal  chiusa. 

Nel  piano  di  Grosseto,  alla  foce  dell'  Ombrone,  si  vanno  formando  vaste  paludi  ,  perchè 
per  la  deviazione  del  fiume  inviale  le  acque  nel  palude  di  Castiglione  il  letto  dell'  Om- 
lirone  si  è  andato  rialzando  notevolmente,  e  le  circostanti  campagne  non  vi  trovano  più 
libero  scolo.  E  mentre  si  toglie  con  la  colmata  il  padule  di  Castiglione,  in  prossimità  sua 
\  ustissime  paduli  si  osservano  già  formate  a  danno  notevole  dei  proprictarj  ,  specialmente 
nelle  tenute  del  Ponticelli  Gonfaloniere  di  Grosseto,  e  di  Leopoldo  Secondo. 

Nella  deviazione  delle  acque  dell'Ombrone  s'  incorse  nel  gravissimo  errore  di  prenderle 
troppo  vicino  a  Grosseto  ,  per  cui  si  e  colmalo  prima  la  parte  media  ,  ed  inferiore  del  la- 
to .  che  la  superiore.  Per  la  qual  causa  lo  scolo  delle  acque  dalla  parte  superiore  del  lago 

Stato  non  solo  maggiormente  impedito  ma  si  sono  impaduliti  tutti  i  terreni  uberlosissimi 
detti  gli  Acquieti,  ed  i  piani  di  Buriano,  e  di  Colonna. 

hi  questo  cuore,  e  da  quello  di  dare  a  tutta  la  colmata  una  sola  pendenza  verso  i  poggi 
•li  Boriano,  o  Colonna  ne  è  derivata  la  necessità  di  variare  il  corso  al  fiume  Bruna,  e 
di  costruire  con  ingente  spesa  il  fosso  detto  Allacciarle   lungo    i    Poggi    sul    (piale  si    sono 
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dovute  eseguire  delle  opere  di  arte  di  gravissimo  dispendio  e  di  somma  difficoltà  per  cui 
alcune  di  esse  rovinarono  e  si  doverono  abbandonare  ,  come  ad  esempio  la  botte  nel  piano 
degli  Acquisiti. 

E  s\  che  questo  errore  di  colmare  prima  la  parte  inferiore  che  la  superiore  del  lago 
era  accennato  tìn  dal  1039. 

E  nelle  stesse  memorie  sul  bonificamento  delle  maremme  toscane  se  ne  trova  a  pag.  35 
la  giusta  critica.  Poiché  altra  volta  regnando  Ferdinando  II  dei  Mediei  fu  pur  suggerito  di 
bonificare  il  lago  con  terre  importate  per  mezzo  di  un  canale  sotto  Grosseto  ,  il  che  non 
fu  approvato  dagli  Ingegneri  Cantagallina,  Bartolotti,  Gargiolli,  Petruccini  ,  i  quali  non  tra- 
scurarono di  esaminare  se  il  disseccamento  del  «  Lago  poteva  operarsi  per  via  di  colmate 
»  colle  torbe  di  Ombrane  o  di  altri  fiumi ,  ma  pur  questo  sistema  parve  loro  soggetto  a 
»  così  gravi  difficoltà  da  doverlo  sconsigliare.  Sembrò  loro  che  se  le  torbe  si  fossero 
»  prese  dall'  Ombrane,  al  di  sotto  di  Grosseto,  oltre  che  sarebbe  derivato  danno  al  fosso 
»  navigabile,  e  quindi  al  commercio  fra  Castiglione,  e  Grosseto,  si  sarebbe  ricolmata  la  parte 
»  inferiore  del  Lago  e  quindi  maggiormente  impedito  lo  scolo  alla  SUPERIORE.  Sicché  le 
«  acque  avrebbero  infine  infestata  una  più  grande  estensione  di  terreni ,  e  invece  di  un  bene 
«  si  sarebbe  procurato  un  male.  » 

E  questo  mal  procedendo  ,  come  si  è  proceduto,  senza  critica  ,  nel  tempo  nostro  si  è 
realmente  verificato  coli'  essersi  peggiorate  le  condizioni  dei  terreni  degli  Acquisti  e  di  Bu- 
rlano i  quali  erano  già  bonificati  ed  asciutti,  e  non  doveano  trovarsi  più  nel  caso  di  esser 
sommersi,  se  i  lavori  idraulici  fossero  stati  impiantati  con  vera  perizia  idraulica  ,  con  un 
sano  principio. 

Poiché  i  terreni  degli  Acquisti  essendo  elevati  circa  Braccia  7  sul  pelo  del  mare  all'estre- 
mo lembo  dell'  antico  padule,  non  dovevano  esser  soggetti  ai  danni  dai  quali  sono  trava- 
gliati. Di  qui  anche  ne  procede,  la  difficoltà  di  sistemare  le  acque  della  Bruna  e  della 
Sovata  che  dopo  molti,  e  dispendiosi  lavori  non  si  è  saputo  ancora  come  sistemare. 

Cosi  è  che  si  può  asserire  esser  peggiorate  invece  le  condizioni  di  qualche  parte  della 
pianura  grossetana.  E  bisogna  augurare  che  una  mano  sagace  possa  apportarvi  rimedio. 

In  quanto  riguarda  le  misure  economiche,  operandosi  senza  un  piano  studiato  e  stabilito, 
ne  è  avvenuto. 

1.  Che  un  vastissimo  territorio,  ed  un  paese  importantissimo  non  hanno  strada  rotabile, 
quello  di  Roccastrada  ;  che  Grosseto  non  ha  mai  avuto  via  rotabile  per  Castiglione  della 
Pescaja  porto  naturale  della  pianura  Grossetana. 

2  Che  non  si  è  favorita  la  esportazione  dei  prodotti  naturali  delle  Maremme  ,  anzi  si  è 
contrariata  ,  ristabilendo  perfino  i  dazi  di  estrazione  sul  legname  e  carbone  ,  che  furano 
aboliti  dal  Primo  Leopoldo. 

3.  Che  non  si  è  favorito  ,  come  si  doveva,  la  divisione  delle  terre  nella  parte  montuosa 
sana  delle  Maremme. 

4.  Che  non  si  è  cercato  di  mandare  ad  affetto  l'affrancazione  delle  terre  dalle  servitù 
nell'antico  Granducato  Toscano  ,  ordinata  ,  ma  non  compita  da  Leopoldo  I,  né  si  è  procurato  di 
effettuare  con  retti  principj  quella  del  fu  principato  di  Piombino  ordinata  dal  Secondo  Leopoldo. 
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Sussistendo  le  servitù  nel  territorio  antico  maremmano  le  leggi  nuove  sono  state  vessa- 
torie ,  ingiuste  ,  ineseguibili  —  In  una  parola  molti  buoni  disegni  del  Principe  sono  stati 
guastati  nella  esecuzione.  Necessità  è  adunque. 

1 .  Di  studiare ,  e  rivedere  tutto  il  piano  dei  lavori  idraulici  intrapresi  e  da  intraprendersi. 

2.  Di  studiare  e  correggere  le  leggi  doganali. 

3.  Di  correggere  le  leggi  di  affrancazione  e  sopratutto  determinare  di  dare  terra  agli 
utenti  in  compenso  del  valore  dei  diritti  di  servitù. 

4.  Di  procurare  la  maggior  possibile  divisione  delle  terre  nei  luoghi  sani. 

5.  Di  diminuire  il  valore  del  sale  in  specie  per  la  pastorizia  ,  restando  inutile  la  legge 
del  1835  per  questo  oggetto;  perhò  invece  di  sale  da  cucina  alterato  col  carbone  si  ven- 
devano i  grofi  di  Volterra,  che  sono  in  gran  parte  formati  di  zolfato  di  calce  ;  sale  nocivo 
alle  bestie. 

6.  Di  compire  il  sistema  delle  principali  vie  rotabili. 

7.  Di  riformare,  e  rendere  più  utile  al  pubblico,  ed  al  concetto  governativo  di  bonificare 
le  Maremme  ,  la  gran  manifattura  del  ferro  di  Follonica  e  Valpiana  alienando  tutto  il  va- 
stissimo suo  patrimonio  terriero,  e  dando  il  maggiore  sviluppo  possibile  alla  fonderia  del 
ferro  in  Follonica,  creando  in  Val-Piana  e  Massa  stabilimenti  per  il  ferro  malleabile. 

8.  D'  incoraggire  con  discernimento  le  utili  intraprese  metallurgiche  ,  e  manifatturiere 
nelle  Maremme. 

Tali  sono  i  nostri  pensieri  che  liberamente  abbiamo  creduto  di  esporre  soltanto  per 
amore  del  vero. 

S.  M. 


Conteneva  lo  stesso  Conciliatore  nel  5  Gennajo  1849    la   seguente 
dichiarazione. 


Sig.  Direttore  del  Conciliatore, 

«  Ilo  letto  nei  recenti  numeri  2,  3  del  suo  accreditato  giornale  gli  articoli  intitolati  :  Le 
Mai  emme  toscane  e  il  Ministero  ,  nei  quali  l' autore  segnatovi  colle  iniziali  S.  M.  dice  di 
avere  esposto  i  suoi  pensieri  soltanto  per  amore  del  vero.  L'umano  spirito,  ò  stato  detto  al- 
tre volte,    che  più  si  piega  a  credere  al  male  che  al  bene:    cosi    essendo    probabile    che 

i  rimangano  illusi  e  prestino  fede  alle  asserzioni  contenute  nei  rammentati  articoli,  io 
debbo  dichiarare  che  molte  di  esse,  intorno  specialmente  ai    lavori    di    bonificamento   non 

ri  re    » 

Ciò  basti  per  ora  ,  giacché  per  confutare  convenientemente  le  asserzioni  surriferite  ri- 

lendosi  la  spiegazione  <li  piani  idraulici  assai  complicati,  disconverrebbe  affatto  questo 
tema  ali  indole  <l  un  foglio  periodico.  » 
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«  Le  sarò  grato  ,  Sig.  Direttore  ,  se  Ella  vorrà  essermi  cortese  della  inserzione  del  pre- 
sente nel  prossimo  numero  del  Conciliatore ,  mentre  la  prego  di  accettare  le  proteste  della 
distinta  mia  considerazione. 


«  //  Direttore  per  la  parte  idraulica  del  Bonifìcameato  delle  Maremme  » 
«  ALESSAMDRO  MANETTI.  » 


«  Firenze  ,  li  4  Gennajo  1 849.  » 


(NOTA  B) 

AVVISO 


Il  Gonfaloniere  della  Comunità  di  Grosseto  rende  noto  al  Pubblico  la  Ministeriale  del 
Ministro  delle  Finanze  del  14  Febbrajo  corrente  al  medesimo  diretta  che  è  del  seguente 
tenore. 

«  Mi  faccio  un  piacere  di  prevenire  V.  S.  che  da  questo  Ministero  sarà  quanto  prima 
»  nominata  Commissione  con  lo  incarico  di  esaminare  i  Lavori  di  Buonificamento  dei 
»  quali  il  Governo  desidera  la  più  pronta  prosecuzione  onde  raggiungere  il  pienissimo 
»  scopo  che  si  è  prefìsso  di  migliorare  decisamente  le  condizioni  di  codesto  Paese. 

«  Tanto  ho  1'  onore  di  partecipare  a  V.  S.  e  dichiararmele 

«  Firenze  14  Febbrajo  1849. 

«  Devmo.  Servitore  » 
«  P.  A.  Adami  » 


Dalle  Stanze  del  Municipio 
Li  15  Febbrajo  1849 


//  Gonfaloniere 
G.  Guasparrini 
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(NOTA  C) 


RAPPORTO  a  S.  E.  il    Commissario   Straordinario   di   S.   M.   il    Re 
Vittorio  Emanuele  durante  la  Guerra  della  Indipendenza. 

Eccellenza 

E  un  fatto  pur  troppo  certo  e  notorio ,  che  nel  Bonificamento  delle  Maremme  Toscane 
trenta  anni  di  lavoro  e  venticinque  milioni  di  spesa  non  hanno  dato  né  nel  miglioramento 
dell'  aria  ,  nò  nel  progresso  economico  e  rurale  di  quella  provincia  ,  -un  resultato  che  sia 
in  proporzione  col  tempo  e  col  capitale  impiegatovi.  Ciò  nell'  opinione  pubblica  ha  fatto 
nascere  il  dubbio  che  nei  lavori  o  nei  provvedimenti  di  ogni  specie  sinora  adottati  non 
siavi  quell'  insieme  eli  mezzi ,  che  ,  attaccando  convenientemente  tutte  le  cause  del  male,  è 
necessario  a  raggiungere  lo  scopo.  Questo  dubbio  poi  è  stato  sinora  rafforzato  per  effetto 
dell'  indole  stessa  del  cessato  Governo  ,  indole  che  nell'  opera  del  Bonificamento  ,  come  in 
ogni  altro  pubblico  interesse  ,  si  è  manifestata.  Dappoiché  quando  tutto  si  ricuopre  di  un 
velo  ,  e  si  impedisce  o  scoraggisce  ogni  discussione ,  ò  ben  naturale  che  le  diffidenze  na- 
scano se  gli  effetti  ottenuti  non  corrispondono  allo  scopo  prefissosi.  Però  il  malcontento  di 
quella  importantissima  provincia  non  è  stato  il  solo  danno  prodotto  dalla  mancanza  di  pub- 
blicità :  danno  maggiore  ne  è  stato  verosimilmente  il  non  avere  ottenuto  un  frutto  in  pro- 
porzione dei  sacrifizj  imposti  al  paese.  Rendendo  infatti  impossibile  ogni  studio  e  ogni  di- 
scussione la  intrapresa  ò  rimasta  priva  di  tutti  quei  potenti  ajuti  che  avrebbe  senza  dubbio 
trovati  in  un  sistema  di  costante  e  intera  pubblicità. 

Egli  è  questo  sistema  che  io  propongo  all'  E.  V.  di  inaugurare  nominando  una  Commis- 
sione ,  che  sarebbe  incaricata  di  studiare  in  tutte  le  sue  parti  e  nelle  sue  molte  e  varie 
attinenze  la  quislione  non  meno  complessa  che  importante  delle  Maremme. 

(ili  studj  di  detta  Commissione  dovranno  essere  diretti  a  risolvere  i  seguenti  quesiti. 

1°  Quali  provvedimenti  potrebbero  immediatamente  esperimcntarsi  in  Maremma  prima 
ancora  della  prossima  stagione  estiva,  onde  diminuirvi  1' effetto  deleterio  dei  miasmi; 

2°  Quali  provvedimenti  generali    d' Arte    potrebbero    attuarsi    nella    prossima    Campa- 
gli;)  1859-60,  onde  l'opera  del  Bonificamento  raggiunga  presto  un  completo  effetto  ; 

3°  Oh, ili  provvedimenti  d'  indole  economica    potrebbero   adottarsi    onde    maggiormente 
contribuire  alla  prosperità  di  quella  Provincia. 

(ih  Btudj  intorno  al  primo  quesito  dovrebbero  essere  compiuti  al  più  presto,  cioè  entro 
il  corrente  mese,  onde  non  sia  ritardato  di  un  anno  lo  sperimento  ed  il  desideralo  con- 
forto di  un  qualche  miglioramento  d1  aria  nella  imminente  estate. 

Gli  studj  intorno  al  secondo  e  terzo  quesito,  di  loro  natura  più  vasti  e  complessi,  per- 
di'- incbiudenti   tutti  gli  elementi  della   rigenerazione    di  un    paese  foggialo    dalla    natura  a 


prosperiti),  ma  pur  ridotto  malsano,  spopolato  e  povero,  debbono  essere  ultimati  entro  il 
mese  di  Novembre  prossimo  ,  acciocché  i  provvedimenti  proposti  dalla  Commissione  possano 
essere  recati  ad  atto  nella  prossima  campagna  1859-60. 

È  sembrato  al  sottoscritto  che  nella  Commissione  dovessero  essere  rappresentate  le  di- 
scipline idrauliche ,  le  economiche  ,  le  legislative,  e  le  igieniche  ;  ed  i  soggetti  chiamati  a 
farne  parte  traducono  degnamente  in  fatto  una  tal  massima. 

A  cura  di  questo  Ministero  sarà  compilata  una  istruzione  puramente  disciplinare  interna, 
onde  regolare  i  lavori  della  Commissione  stessa  ;  la  quale  è  autorizzata  a  valersi  d' Inge- 
gneri di  suo  piacimento  per  le  livellazioni  che  le  occorresse  ripetere  ;  a  consultare  qualun- 
que possa  illuminarla  nel  compimento  del  suo  mandato  ,  compensando  gli  uni  e  gli  altri 
nel  modo  che  crederà  più  equo. 

Tutti  gli  Uffizi  Governativi  dovranno  assistere  la  Commissione  stessa  ,  in  quanto  potrà 
occorrerle  ,  per  chiarire  i  suoi  concetti ,  fornire  i  suoi  studj  e  corrispondere  più  degna- 
mente alla  espettativa  del  paese,  ed  alla  fiducia  di  cui  l'onorerà  l'È.  V.  col  sanzionare 
1'  annesso  Decreto. 

Ho  1'  onore  di  dichiararmi  con  distinto  ossequio 

Di  V.  E. 


Dal  Ministero  delle  Finanze,  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici 
li  18  Maggio  1859. 

Devotissimo  Servitore 
RAFFAELLO  BUSACCA 

IL  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

Considerando  che  il  Bonificamento  della  Maremma  si  collega  ai  più  grandi  interessi  ma- 
teriali e  morali  della  Toscana  ; 

Considerando  come  la  opportunità  di  esperimentare  alcuni  provvedimenti  diretti  a  dimi- 
nuire l' effetto  deleterio  dei  miasmi  della  Maremma  stessa  non  si  offra  che  una  sola  volta 
all'  anno  ; 

Considerando  come  interessi  che  le  somme  affette  al    bonificamento   di    questa  provincia 
siano  nello  avvenire  erogate  nel  modo  più  utile  ; 
Per  questi  motivi 

Deere  ta  : 

Art.  1.  E  creata  una  Commissione  coli' incarico  di  riferire,    più    sollecitamente    che  sia 

possibile ,  intorno  ai  provvedimenti  di  urgenza,  che  potrebbero  esperimentarsi  in  Maremma, 

** 
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prima  che  incominci  la  imminente  stagione  estiva,  onde  migliorarvi  le  condizioni  dell'aere; 
e  di  proporre  in  seguito  gli  altri  provvedimenti  generali ,  che  la  Scienza  suggerisca  nel- 
l' interesse  dei  lavori  idraulici ,  della  economia  pubblica  ,  e  singolarmente  della  igiene  pub- 
blica e  dell'agricoltura  nella  Maremma  Toscana. 

Art.  2.  La  Commissione  di  che  nel  precedente  Articolo  è  composta  dei  Sigg.  Commen- 
datore Gaetano  Giorgini,  Presidente  ;  Avv.  Ferdinando  Andreucci  ;  Cav.  Prof.  Paolo  Savi  ; 
Dott.  Luigi  de'  Marchesi  Ridolfi  ;  e  Dott.  Antonio  Salvagnoli,  Segretario. 

Art.  3.  La  Commissione  sunnominata  è  autorizzata  a  valersi  del  concorso  di  tutti  gli 
Uffizj  Governativi ,  e  segnatamente  di  quello  del  Bonificamento  della  M..remma ,  e  della 
cooperazione  dei  privati,  in  quanto  possa  occorrerle  pel  sollecito  ,  completo  e  coscienzioso 
adempimento  dell'  incarico  affidatole. 

Art.  i.  La  Commissione  stessa  è  autorizzata  ad  incontrare  le  spese  necessarie  per  l'adem- 
pimento del  suo  mandato. 

Art.  5.  Il  Ministro  delle  Finanze  ,  del  Commercio  e  dei  Lavori  Pubblici  è  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  diciotto  Maggio  milleottocentocinquantanove. 

Il  Commissario  Straordinario 
G    BON-COMPAGNI. 

77  Ministro  delle  Finanze,  del  Commercio 

e  dei  Lavori  Pubblici 

R.  Busacca. 

(NOTA  D) 

IL  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

Accogliendo  la  domanda  avanzata  dal  Commendatore  Alessandro  Manctti  attualmente  Di- 
rettore generale  dei  Lavori  di  Acque ,  Strade  e  Fabbriche  civili  dello  Stato,  onde  essere 
esonerato  da  tutti  gli  incarichi  tanto  ordinarj  quanto  straordinarj  ,  a  motivo  della  t;rave  età 
di  anni  72  e  degli  incomodi  di  salute  cui  va  soggetto  ; 

E  volendo  pubblicamente  onorare  il  Commendatore  Alessandro  Manetti  come  colui  che 
ha  ben  meritato  dello  Stato  servendolo  con  non  comune  zelo  e  intelligenza  per  oltre  a 
mezzo  secolo. 

Decreta  : 

Art.   1.  K  concessa  la  domandata  giubbilazione  al  Commendatore   Alessandro    Manetti, 
il  quale  e  rinviato  alla  Corte  dei  Conti  per  la  liquidazione  della  pensione  che  gli  spetta 
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Art.  2,  Fermo  stante  il  grado  di  Consigliere  di  Stato  in  servizio  straordinario  di  cui  è 
attualmente  insignito ,  il  Commendatore  Alessandro  Manelti  è  nominato  Membro  onorario 
del  Consiglio  d'  Arte. 

Art.  3.  11  Ministro  delle  Finanze  ,  del  Commercio  e  dei  Lavori  pubblici  è  incaricato 
della  esecuzione  del  presente  Decreto. 

Dato  in  Firenze  li  venticinque  Maggio  milleottocentocinquantanove. 

» 

Il  Commissario  Straordinario 

^  C.  BON-COMPAGNI 

//  Ministro  delle  Finanze,  del  Commercio 

e  dei  Lavori  pubblici 

R.  Busacca. 

(NOTA  E) 

Il  contenuto  della  presente  nota  serve  a  provare  che  non  fu  sem- 
pre osservato  in  ciò  che  al  bonificamento  della  Maremma  si  riferisce, 
il  precetto  unicuigue  suum,  alla  di  cui  trasgressione  non  sono  indiffe- 
renti nemmeno  gli  uomini  di  alto  ingegno  quale  era  il  Barone  Prony, 
che  come  vedremo  in  appresso,  si  diede  gran  premura  di  ottenere  dal 
Professor  Pianigiani  una  pubblica  ritrattazione  negli  annali  dei  Ponti 
e  strade  di  Francia  (Anno  4838  «  1a  Serie  »  4°  Semestre,  pag.  244) 
per  aver  questi  chiamalo  formula  di  Eytehvein  la  formula  idrometrica 
Prony  e  Gerard  sulla  determinazione  della  corrente  delle  acque. 


L'Abate  Missirini  autore  del  Libro  impresso  in  Forlì  sullo  stato  delle 
Belle  Arti  in  Toscana  scrisse  mirando  ai  grandiosi  lavori  intrapresi  ed 
eseguiti  nella  Maremma  grossetana.  L'ingegnere  Marietti  secondò  di  tutta 
sua  forza  gli  alti  pensamenti  del  magnanimo  Principe  con  alacrità  di- 
ligenza ed  intelligenza. 

Queste  espressioni  mossero  il  Giornale  milanese  {Indicatore  ad  emen- 
darle con  seguente  articolo,  inserito  nel  fascicolo  dell'Ollolire  1837  , 
la  di  cui  provenienza  fu  facile  ad  indovinarsi. 
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«  La  verità  del  fatto  si  è  ,  che  1"  ingegner  Marietti  non  è  che  un  esecutore  subalterno 
del  progetto  presentato  dal  Conte  Fossomhroni  al  magnanimo  Sovrano  ,  il  quale  non  rispar- 
mia né  contenzioni  d'  animo  ,  nò  fatiche  per  procurare  il  bene  dei  suoi  sudditi.  Questi,  avanti 
di  pronunziare  una  decisione  si  era  già  munito  di  tutti  i  relativi  elementi ,  visitando  per- 
sonalmente ,  e  studiando  colla  abituale  sua  intelligenza  gli  utili  e  meravigliosi  effetti  pro- 
dotti dalle  regolate  alluvioni  in  Val  di  Chiana.  In  seguito  institu'i  una  Deputazione  compo- 
sta del  Cav.  Capei ,  allora  Direttore  dell'  Amministrazione  Economico-idraulica  in  Val  di 
Chiana  ,  per  lavanti  ,  sotto  Napoleone  ,  presidente  del  Magistrato  del  Pò  in  Piacenza  ;  del 
Cav.  Marietti  che  aveva  esercitato  l'uffizio  di  Ingegnere  in  Val  di  Chiana /e  del  Cav.  Gia- 
como Ghrandoni  Provveditore  della  Camera  di  Soprintendenza  Comunitativa  di  Grosseto.  Tale 
Deputazione  continuò  per  il  corso  di  tre  anni  ad  agire  fino  a  tal  punto  che  non  potendosi 
oramai  dubitare  di  un  esito  il  più  favorevole,  fu  essa  disciolta,  e  restò  nell'Ingegner  Ma- 
netti  L'incarico  di  invigilare  per  l'esatto  adempimento  di  tutto  il  resto,  che  era  già  stato 
non  solo  teoricamente  ,  ma  ancora  praticamente  disposto  sulla  faccia  del  luogo.  » 

«  Tale  è  il  vero  stato  dell'affare,  che  aggiungerà  gloria  al  nome  di  Leopoldo  II,  di  cui  la  fama. 

«   Durerà  quanto  il  moto  lontana 

«  Sotto  questo  punto  di  vista  il  luminoso  fatto  in  questione  viene  riguardato  notoriamente 
non  solo  in  Italia  ,  ma  ancora  in  Alemagna  in  Francia  ed  in  Inghilterra.  E  perciò  è  da 
dirsi  ,  che  il  Fossombroni  non  già  il  Manetti  fu  quegli  che  secondò  di  tutta  sua  forza  gli 
alti  pensamenti  del  magnanimo  Principe,  e  che  quell'Ingegnere  altro  non  fece  che  eseguire 
il  piano  propostogli  dal  Fossombroni  medesimo,  di  cui  è  inutile  fare  encomio  ,  quando  esi- 
stono tali  opere  idrauliche  e  matematiche  che  stanno  a  provare  quant'egli  sia  cos'i  delle 
une  come  delle  altre  valentissimo  conoscitore. 

Sullo  spirito  e  sulla  veracità  di  questo  articolo  non  è  necessario 
diffondersi ,  essendo  stampata  la  Memoria  del  Conte  Fossombroni  che 
può  sempre  consultarsi ,  e  sapendosi  che  egli  la  dettò  dopo  di  aver  vi- 
sitato rapidamente  due  sole  volte  col  Principe  la  Grossetana  ;  il  che  se 
bastava  per  accennare,  come  fece,  i  principii  generali  coi  quali  con- 
durre a  senso  suo  il  bonificamento,  lasciava  però  al  tecnico  da  imma- 
ginare quanto  occorreva  per  recarli  in  alto,  e  da  superare  tutta  in- 
tiera la  difficoltà  della  esecuzione ,  da  cui  non  solo  in  idraulica ,  ma 
nella   più  gran  parte  delle  arti  dipende  la  riuscita  di  qual  siasi  operazione. 


Più  lungamente  mi  occorre  ora  distendermi  sopra  il  rendiconto  al- 
l'Istituto di  Francia  dei  celebri  Signori  Elia  di  Beaumont  e  Prony  citalo 
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nelle  Avvertenze  preliminari,  e  qui  appresso  trascritto,  dove  il  Prof.  Pia- 
nigiani allora  alunno  dell'Istituto  Biringucci,  figura  con  me  qua l  diret- 
tore del  bonificamento  delle  Maremme.  A  ciò  mi  muove  l'aver  veduto 
fra  i  documenti  che  corredano  il  Rapporto  officiale  Salvagnoli  del  6  De- 
cembre  1859  la  copia  di  un  mio  ragguaglio  del  Marzo  1835  al  Ba- 
ron  Prony  che  dicesi  trovata  fra  le  carte  lasciate  dal  lodato  professore 
Pianigiani,wed  al  quale  il  Sig.  Consigliere  Salvagnoli  diede  pubblicità 
colle  stampe  senza  prevenirmene,  come  porta  1'  uso  presso  una  certa 
classe  di  persone.  La  quale  circostanza  mi  rende  avvertito  che  nel  ro- 
vistare altra  volta  le  carte  medesime  ,  e  non  trovando  fra  esse  tutte 
quelle  necessarie  a  schiarire  un  fatto  che  personalmente  mi  riguarda, 
potrebbero  un  giorno  prender  corpo ,  ed  esser  tenute  per  verità  le  men- 
sogne  invereconde  che  taluni  vociferarono  nel  tempo  su  tal  proposito; 
sicché  mi  è  forza  di  rompere  oggi  il  silenzio  che  serbai  su  questo  su- 
bietto per  oltre  venti  anni. 

Ecco  il  periodo  del  Rendiconto  all'Istituto  di  Francia  in  data  de' 27  no- 
vembre 1837. 

«  La  Commission  déclare  que  M.  M.  Marietti  et  Pianigiani  se  sont  acquis  des  droits  bien 
mérités  aux  éloges  ,  tant  de  l'Académie  que  des  philantropes  en  general ,  par  le  zèle  ,  le 
devouement ,  avec  les  quels  ils  se  sont  livrés  à  des  travaux  qui  comportent  des  dangers , 
et  par  la  science  et  le    talent  dont  ils  ont  fait  preuve  a  1'  occasion  de  ces  travaux.  » 

Qual  fosse  la  posizione,  quali  le  incombenze  affidate  in  Maremma 
al  giovine  Pianigiani  per  sodisfare  al  di  lui  desiderio  di  istruirsi  nella 
idraulica  pratica,  Io  indicò  alla  pagina  224  delle  sue  Memorie  il  Ca- 
valiere Tartini  come  appresso. 

«  Il  giovine  Giuseppe  Pianigiani  pensionato  allora  dell1  Istituto  Biringucci  per  istruirsi 
nella  idraulica  ,  ed  ora  professore  di  fisica  nell'  I.  R.  Università  di  Siena  ,  desideroso  di  as- 
sistere a  qualche  pratica  applicazione  dei  fatti  studii  ,  volontario  accorse  in  Maremma  te- 
nendo dietro  ai  lavori  che  si  facevano  nella  pianura  Grossetana  e  nelle  altre  parti  della 
provincia.  Fu  incaricato  di  alcune  ricerche  sulla  potenza  e  portata  dei   fiumi    e    canali   in- 
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fluenti  del  pachile,  e  seguendo  sempre  volontario  lino  ali  anno    1832    i    lavori  preordinati 

al  bonificamento  delle  Maremme  potè  aver  parte  all'assistenza  di  alcuni  di  essi.  Coltivando 

l'arte  del  disegno  compose  la  vignetta  da  cui  è  ornata  la  carta  della    provincia  unita    alle 
presenti  Memorie  :  segnò  inoltre  sul  terreno   una  porzione  della  via  Emilia.  » 

Nella  Memoria  posta  nella  cassa   che  conliene  le  sue  mortali  spoglie 
furono  scritti  tra  gli  altri  versetti  i  due  seguenti: 

Avuto  per  concorso  nel  1828  uno  degli  alunnati  Biringucci  fu  a  Firenze  Vsotto  la  disci- 
plina del  Padre  Giovanni  Inghirami  astronomo.  » 

«  Nei  lavori  idraulici  pel  bonificamento  della  Maremma  Grossetana  ajutò  allo  Ingegnere 
di  quelli  Alessandro  Manetti. 

Nell'elogio  che  lesse  il  Sig  Cav,  Professore  Corridi  ai  Georgotili 
nel  dì  29  Dicembre  ì8:j0  così  si  esprimeva: 

«  I  Sanesi  attestano  che  nelle  schede  private  di  questo  loro  concittadino  sianvi  anche  ad 
esso  questi  studj  (  sul  bonificamento  )  ;  e  persone  che  furono  bene  addentro  neh'  amicizia 
di  lui  ,  asseriscono  avere  egli  affermato  spesse  volte  che  mai  per  cosa  del  mondo  sareb- 
besi  indotto  a  divulgarli  per  le  stampe.  Il  che  voleva  il  mio  ufficio  di  narratore  eh'  io  non 
tacessi  ;  tanto  più  che  in  tali  fatti  trova  spiegazione  la  condotta  di  quest'  uomo  singolaris- 
simo, che  seppe  talora  seguitare  tenacemente  ciò  che  più  amava  negli  studj,  talora  di- 
staccarsene anche  senza  apparenza  di  rammarico.  E  ciò  fu  appunto  rispetto  agli  esercizi 
cui  crasi  dato  nella  Grossetana,  quando  istantemente,  supplicandone  egli  islesso  il  Gran 
Duca  ,  potè  ottenere  la  Cattedra  di  Fisica  teoretica,  lasciata  vuota  dall'  illustre  Padre  Mas- 
similiano Ricca  neh'  Università  Sanese.  » 

Perchè  adunque  andò  di  tanto  errata  nel  conto  reso  all'  Istituto  di 
Francia  la  qualificazione  del  Professore  Pianigiani  in  Maremma  ? 

Si  può  supporre  che  lo  sbaglio  provenisse  dall'interesse  che  aveva 
il  baron  Prony  di  accarezzarlo  per  ottenere  da  lui  che  si  ritrattasse 
dall'  aver  chiamato,  come  la  chiamiamo  comunemente  noi  italiani  for- 
mala dell' Eytelwein  la  formula  idrometrica  per  determinare  la  cor- 
rente delle  acque,  della  di  cui  composizione  analitica  reclamava  il 
Prony   la   priori  là  per  la  scuola  francese. 

Cerio  è  però  che  il  Professor  Pianigiani  conosciuto  il  Rapporto 
stampato  Beaumont  e  Prony  e  richiamato  a  pubblicamente  rettificarlo, 
non    vi  si   prestò  mai    Ed  è  certo  egualmente  che  attribuendosi  da  me 


siffatta  trascura n za  unicamente  al  fantastico  carattere  di  lui  che  amavo 
con  affetto  di  vera  stima  ,  mi  astenni  per  non  fargli  pena ,  dallo  scri- 
verne io  stesso  al  Baron  Prony  in  un  giornale  ,  come  si  pratica  vo- 
lendo rilevare  la  inesattezza  di  un  fatto.  Conservo  diverse  lettere  del 
lodato  Professore  che  si  referiscono  a  questo  incidente,  ma  bastano  per 
smentire  le  voci  che  furono  sparse  trasformando  la  verità  con  fine 
maligno  la  leguente  replica  da  lui  data  air  assistente  Lorenzo  Frosini  (a) 
e  la  particola   [bj  dell'  altra  lettera  a  me  diretta  nel  17  Gennajo  1838. 

(°)  «   Caro  amico     (al  Frosini). 

La  tua  lettera  mi  ha  molto  amareggiato.  Non  mi  scuso  con  te  né  con  quelli  che  mi  co- 
noscono sulla  possibilità  eh'  io  a  Parigi  imposturassi  con  M.  Prony.  Mi  fa  specie  però  che 
detto  Signore  sapendo  la  precisa  mia  posizione  in  Maremma,  da  me,  dal  Commendatore 
Berlinghieri,  e  dal  suo  Segretario  Sig.  Peruzzi,  sia  caduto  in  simile  inesattezza  che  tanto 
offende  la  verità.  Non  ho  per  anche  potuto  procurarmi  i  giornali  francesi  che  tu  mi  dici, 
per  accertarmi  del  modo  con  il  quale  mi  si  danno  dei  titoli  che  io  non  ho  mai  avuto  né 
sognato  di  avere.  La  via  per  guadagnare  e  per  essere  un  giorno  ancora  io  in  bella  posi- 
zione mi  era  aperta;  la  chiusi  da  me  stesso  cercando  diverso  cibo  morale  e  tutti  voi  altri 
di  Maremma,  e  tu  specialmente  eh'  io  reputo  il  migliore  mio  amico,  sapete  il  mio  modo  di 
pensare.  Sono  deciso  di  scrivere  un  contro  articolo  per  difendermi.  Ti  renderò  avvisato  di 
tutto.  Se  mai  la  occasione  ti  si  presentasse,  ti  prego  far  conoscere  al  Cav.  Manetti  questo  mio 
dispiacere,  ed  insieme  dirgli  che  tanto  più  mi  sorprende  l' accaduto  ,  in  quanto  che  M. 
Prony  ritiene  una  piccola  Memoria  del  Cav.  Manetti  sopra  i  pozzali  ed  altre  notizie  della  Ma- 
remma, nella  qual  Memoria  si  dice  che  sciolta  nel  1833  la  Commissione  restò  direttore  delle 
operazioni  idrauliche  il  Cav.  Commend.  Manetti  soprintendente  generale  dell'Ufìzio  dei  ponti  e 
strade  della  Toscana.  Dubito  perciò  che  l'errore  dipenda  dall'  estensore  del  giornale,  che  avrà 
confuso  i  nomi  e  le  attribuzioni ,  cosa  non  difficile  allorché  si  parla  di  persone  affatto  straniere. 

Attendo  la  carta,  e  ti  prego  di  corredarla  di  qualche  notizia.  Se  ti  si    domandasse  se  il 
padule  di  Castiglione  è  colmato  per  un  terzo,  cosa  risponderesti  ? 

Conservami  la  tua  amicizia  e  credimi  col  desiderio  di  renderti  il  contraccambio.   » 

Siena  li  20  Dicembre  1837. 

Tuo  aff.  Amico 
G.  Pianigiani 


W  Penso,di  stampare  un  piccolo  articolo  su  le  sperienze  fatte  a  riprova  della  formula  d'Eytel- 
wein,  aggiungendovi  alcune  osservazioni  sulla  priorità  di  questa  formula  che  M.  Prony  va  con- 
trastando. In  questo  piccolissimo  lavoro  mi  sembra  cadere  più  in  acconcio  la  mia  difesa.   » 
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(NOTA  F.) 


ELENCO  dei  varj  scritti  ed  articoli  sul  bonificamento 
delle  Maremme  toscane. 


1827  Memoria  intorno  alla  causa  più  probabile  della  insalubrità  della  Maremma  —  Letta 
all'Accademia  dei  Georgofìli  dal  P?-ofessore  Gaetano  Giorgini. 

1830  Notizia  sulle  bonificazioni  della  Maremma  di  Grosseto  in  Toscana.  —  Annali  universali 
di  Statistica.  Agosto  e  Settembre.  Milano  1830. 

1832  Corsa  nelle  Maremme  toscane.  —  Giornale  tedesco  Das  Ausland  N°   30G,   308,   309, 

312,  313. 

1833  Memorie  economiche  sulle  Maremme  toscane  —  Giornale  tedesco  di   Memorie  econo- 

miche. Praga  N°  19. 

1837  Rapporto  sulle  Maremme  toscane  e  sui  lavori  di  bonificazione  e  di   risanamento  che 

vi  si  eseguiscono  —  All'Istituto  di  Francia  dai  Sigg.  Elia  di  Beaumont  e  Prony. 

1838  Breve  relazione  dei  lavori  di  bonificazione  ch'Ila  provincia  di  Grosseto  in  Toscana  — 

Ingegnere  Regio  napoletano  Giuseppe  di  Transo. 
1838       Memorie   sul  bonificamento  delle  Maremme  toscane  —  Cav.  Ferdinando  Tartini. 

1838  Journal  des  Savants  —  Memoria  su  quelle  Tartini  —  Professore  Guglielmo  Libri. 

1839  Estratto  delle  Memorie  Tartini  e  Libri  —  Giornale  Agrario  toscano  Tom.  XIII  N°  50 

Conte  Graberg  da  Heinsti. 
1842       Rendiconto  della  prosecuzione  dei  lavori  di  bonificamento  alla  quarta  Riunione  degli 

Sccnziati  italiani  in  Milano  —  Cav.  Tartini. 
1844       Memoria  sull'aumento  présente  di  rendita  e  di  prezzo  dei  terreni  di  Maremma  dopò 

il  17o0  — Letta  ai  Georgofìli  li  7  Luglio  —  Francolini  Felice  Ingegnere  architetto. 
1844-45     Statistica  medica  delle  Maremme  —   Do'tt.  Salvagnoh  Marchetti. 
4846       Memorie  economico-statistiche  sulle  Maremme  toscane  —  Doti.   Salvagnoli  Marchetti. 
1846        ha  Maremma  Toscana  —  Ingegnere  Carlo  Martelli  di  Prato. 

1846  Notizia  sulle  Maremme  toscane  —  Che  precede  la  leggenda  romantica  della  Pia.  — 

Firenze  per  il  Chiari. 

1847  Storia  fiorentina  con  un  articolo  sul  bonificamento   delle    Maremme   —  Napier.  Vo- 

lume VI  Gap.  XI.  Londra. 
1817       Considerazioni  sopra  il  sistema  idraulico  dei  paesi  Veneti    —  Capitoli    IV,    e    V.    — 
Fossombroui. 

1849  Sulla  sistemazione  delle  acque  della  Val  di  Chiana   e   sul   bonificamento   delle   Ma- 

remme —  Alessandro  Marietti. 

1850  Sulle  colmate  delle  Maremme  —  Annales  des  Chemins  de  fer  des  travaux  publics  ec. 

Bullettino  tecnico. 

1850  Memoria  ai  Georgofìli  —  Sulla  attivazione  in  Maremma  di  Vada  del  sistema   Olan- 

dese pel  prosciugamento  dei  bassi  fondi —  Letta  li  5  Maggio  1850.  —  Francolini. 

1851  Notizie  sul  bonicamento  delle  Maremme  —  Carta  topografica  degli  Stati  pontificio  e 

toscano  —  Foglio  C.  14.  —  Vienna. 
1853        N"l./ie  .-ni   lavori  di  bonificamento    ec.    —    Ingegnere    Haìimgarten    —    Annali    delle 
opere  pubbliche  ec.  —  Napoli.  —  Anno  3°  pag.  201. 

1856  Rettificazione  di  alcuni  errori  dell'Avv.  Milliago.  —  Monitore  Toscano  N°  202. 
1k:;7      Sur  la  bonification  des  Maremmes  etc.  de  Toscane  —  Pinondel  de  La  Bertoche. 

1857  N  tizie  e  considerazioni  intorno  l'agro  grossetano  ■ —  Barone  licitino  Bicasoli. 

1857        <>     ervazioni  e  noie  sullo  scritto  precedente  —   Lettura  ai  Georgofìli  nel    19    Luglio 
Francolini. 


<? 
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ESAME 


DELLA  PARTE  IDRAULICA  DEL  RAPPORTO 

PRESENTATO  LI  6  DICEMBRE  1859 

DALL'  ISPETTORE  ANTONIO  SALVAGNOLI  MARCHETTI 

CONSIGLIERE   DELLA   DIREZIONE   ECONOMICO-IDRAUL1CA 
DEL  BONIFICAMENTO  DELLE    MAREMME 

A  SUA  ECCELLENZA 

IL  PRESIDENTE  DEL  R.  GOVERNO  DELLA  TOSCANA 

SUL  BONIFICAMENTO  DELLE  MAREMME  TOSCANE 
PER   ALESSANDRO   MANETT1 

fc  ^Wo  alla  ,coaa  j*  detta  a,  VA  M.nona  «fa  tat  m  ^y^ 

e  suHomftcameuto  adle  Maremme,  eUila  in  ?i«  ntWOttoVw  1849  Fv \e^amF  àe\  Cecclù. 


FIRENZE 

TIPOGRAFIA  DI  F.  BENCINI 

All'insegna  di  Dante 

NOVEMBRE      \  860. 


